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O r c h e non fu conceffo al- 
l’buomo il creare , propria 
operatione del potentijjìmp 
Iddio > fi sforzò quefio ditii- 
no animale almeno d'imitare 

*'» varie guife lccofe>che nel 

■ *ran tbeatro dell'vniuerfo fi contengono; quindi 
i Mero origine uaric arti imitatrici , delle quali 
altre ci rapprefentano co gli Jcalpelii & colori 
la varietà delle cofe corporee, altre poiprincipal 
Mente le anioni human^j . Del primo genere 
fono la [coltura & pittura, dell'altro lapoeftct $ 
ma fra tutte £ altre parti della poefta molto me- 
glio imita quella, che appartiene alle [cene. Ter 
ciocbe quefla ci pone auanti gli occhi le per forte * 
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che rie gli orecchi c intonano vìue noci, rio feri* 
[ce gli h abiti di r arie genti, igefiificoflumi, le 
città Je utile, i palagi ^le c afe, le capamele torri, 
le felue; talmente che la imitatione par propria 
rii cotale fpecic di poema-i. Quefte fcintille della 
imitatione,chenegli humani cuori fono inejlate , 
paiono in V. £. llluflrifi. molto fcmtillanti, po- 
fcia ch'ella ageuolmente & leggiadramente col 
difegno ejprime ciò , che la natura alle unite ma - 
lageuclmente e J conciamente forma. Cofatan - 
topiù miei ammirabile , quanto è più nobile , & 
in età tanto tenera della fu a adolefunga-j . Nè 
folo di (jUrHa maniera d'imitare ft è compiacciu 
ta;ma ar,co ha hauuto t animo molto piegato alle 
fcene;accioche conofcendo ella i diuerfi et difcor 
danti coflumi de gli huomini, talmente tempraffe 
V attimo fuo , che i difìurbi della parte inferiore 
tumultuante foffero ( come in lei fono tutti J 
rintuzzati. Là onde rfcendo in luce le tragediè, 
che mio padre compofe y fra tutte 1* altre mi è par 
fi molto ragtoneuole , c/?e /d D i d o n e compari - 
fcafotto la felice f corta del fuo Illufir jjìmo no- 
me, in cui fi racconta , cerne Enea per comanda- 
mento di Cioue fattogli da Mercurio qua fi Jpre ^ 
Zando C amore di bidone fi parte da Cartagine 9 
& drizza in Italia à lui defiinata il fuo camino • 
Cue Enea ci rapprefenta uno prudentiffimo he - 
roe, Cioue la parte fupenore dell'anima humam 
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na , Mercurio la dlfcorfiua & ragìoneuole , & 
Vidonc la parte inferiore & Jenfuale . Soggetto 
in nero molto .ippropriat') al ben compoflo animo 
diV. E. Illuflri-s. alla quale tragedia ella darà 
splendore & lume non foto in rniuerfale^ma an- 
co particolarmente à gli atti di effusile f cene de 
gli atti,& alle perfine delle fcene;non altrimen- 
ti che far figliati luminofo Sole , quando il fuo 
dorato capo [copre nell * Oriente y che non filo vni 
uerfalmente tutto illujlra Y emilpero:ma ogni mi 
ruma particella di quello . il gloriofi nome fuo 
dunque come Sole po fio nel principio della Tra- 
gedianti a fi nell* Oriente di efia^le darà luce t Iti-, 
me y raggi,e fflcndori . Et fepure qualche parti 
cella fojfe in lei un poco languidettdyVoi illuflrif 
fimo Signore come rugia iofa aurora , che rifiorì 
i languenti fiori , col fauore uoflro la re ere aretei 
& quafi un nono Fauonio foauemente fpirando 
defierete i fiori , & l’herbette , che nell'aprica 
piaggia della tragedia bidone germogliano . Et 
non queflo fine humilijfim amente le baciò la 
mano. Di Ferrara il primo d' Ottobre^» 
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* * O «% • . • *» . \ » • _ o ■» / ^ s V » » ; ♦ il 

one. Per opera di Venere, s’innamo- 
dj Enea, fpinro dalla rem peftaà Carta- 
rie , 6r gli fi dii» roano infiemecon lo 
no, co ngi ungendoli con fui . Manda 
Gioue Mercurio ad Enea*, per farlo indi Ieuare. 
Enea fi parte, edrizza il camino uerfo Italiana lui de 
Pinata. Didone, rcncndofi fchernita, vinta daldolo- 
xe,per la perduta honeftà le ftefià uccide. 
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. La Scena è in Cartagine città d* Africa-*. 

LE PERSONE CHE PARLANO. 

(j i unone/Det z_/. Famigliare di Jarba-* . ‘ 

Venere y Dea-,. Fama-*- 

Capèdine ; Dio. (JWercurio . 

AnnaJore/ladiDidone.SergeJlo. 

D i done ■> Reina di Car- c/lLnefleo . 

tagine_j . Cloanto\. 

sSlchate , Con/tglieredi Famigliar di Didon e\ 

’ Fneo-j* Choro. 

Ènea, Re T roiano. Farce -, TSfutrice di Dì • 

Cameriera di Didone • done . 

Afejfo di Didon e» Cameriera d’z/4tmtu* 

Sacerdote Aru/piceV LMcfjo. 

Il Choro è di Donne di Cartagine^. 
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H R c a r 0 tutti que’Pòei 
ti antichi, : -t:cO 

Che degni fur di si honor* 
to nome, : il) 

Di porci innanzi vnà Bài 
| vera imago u.V 

De la vira miglior,co’ lor Poemi , 

Tal fu il Greco maggior’. Onde poi gli alfti 
Tolfe'r, come da fonte alti Soggetti , 

Quelli l’ira cantò del forte Achille, Ci 
"on lunghi verlì,e i vari error d’Vliflè; - lP 
'nde ppi gli altri, che mollrarein fatto 
olfero quel, ch’egli narrato hauea, -1 
jralj&f vati argomenti di Tragedie , ‘ih i£ 
ÉTefpofero in 1 cena, à gli occhi altrui. ' ' * 
Per purgar l’humanealme col terrore, J f *CI 
E , con compaflìon de gli altrui cali,- !<1 * 

Da la vana ridurle à miglior vita . 

Soccelle al Greco il Mantoan diuino, 

Per cui bocca parlò Febo, e le Mufe. 

Quelli la gran pietà cantò d’Enea 
Verfo la Patria, e verfo il Pàdre vfata, 

E gli error fuoi,con tutto quel, che fece 
In Italia col Cenno, e conila fpada , 

Ma,nel condurlo à la prometta fede, 
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Fè, chc,pcr opra di Giunon, da l’ira 
Dèi Mar turbato, e de rabbiofi uenti 
Fù,contra voglia ftia,fpinto à Cartago, 
Oue regnaua la Reina Dido , 

Come fìngere allhor parue al Poeta, 

E sì Didon fece d’Enea infiammare. 

Che n’ari'e tutta infìno à le midolle . 
Dunque, com’altri già tolfè da Homero 
Varij argomenti di Tragedie antiche. 
Fra molti , chor potuti hauria il Poeta 
Noftrò ror da Vergilio, ha tolto quello 
Soggetto, onde com polla ha la Tragedia 
Di c hoggi deuete eller fpettatori . 
Quiui Enea, conformandoli col fato. 

La ragion, ch’occupata era dal fenfo. 
Ripiglierà per guida, e ad ubidire 
Si difporra al Signor, che regge il Cielo* 
Ma fofpinra Didon dal uan dillo, 

Da defperation fia interna uinta. 

Or piacciaui benigni Spettatori 
Vdir quello focceflo,che il Poeta 
Ad utilecomun conduce in fcena , 

Così mai fempre a ben’amar u’induca. 
Con ben felice fine, honefto Amore . 
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S * c E N A PRIMA. <■ 

Giunone Dea foia . 

H i v n Q^v e è y che fipenjiy 
ò per ingegno 

0 per prudenza , ò per poter 
cìf'egli habbia 

Chabbiano i puoi penfier fe- 
lice fine 

'Non fi dolgayò sattriflije il contrario 
Gli auiene y e da me prenda in quello ejfempio. 
lo } eh e di Gioue fon fonila, e moglie , 

€ fola , dopo lui tengo l'impero 

Del Cieljion pur non hò quelle hauer voglio. 

Ma fon confrena à le minori Dee 

Dar luogo (mal mio grado) Onde più toflo 

Vna 
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ZJna di lor,che de le Dee Brinci ; 

£/?tT vorrei che quando bene io miro 
lì altre appo me fono Beine in fitto 
IofoloinvocebòdiRcinailjiome:. / \ : 
^Pallade già fece ingiuria Miace 
<Da cieto dimore ,e intollerabil Vinto ■ * 

(Che far poteaTerror minore in parte) 

Et ella, per lui fol,potè Tarmata 

De Greci arder col fulminerà vno fcoglio- 


lAffgere il nemico , &. io non poflo 

tiéToffcfe c battute bò'da Troiani 
Ear{cqmcgiu(ìq fora )à pien vendetta-* . .. 

E forfè che dafchtrrofongli oltraggi , 

Che da]quefta rea gente ho riceuttti , 

Già d' Elettra nacque , 

E deTMarito mio Bardano fiero. • ’ 

•pri ncipio primo à queflo odiofo feme% 

.p al monte Ideo fu Ganimede al Cielo 
Tortato à mio gran danno, E fupropofla < 

£a bellezza di Venere à la mia , 

Da quel yillan Tafìor',e mi è flato vopo 
Ogni cofa foffrir , Ma fono vecchie ? 

Homai quefle quercine fon pajfate x , ^ 

Vn bor ve riha , che tutte T altre auanga , \ 

E patirla conuiemmi . Tià che Samo 

i À cor C art ago, e la vorrei vedere ; 

‘Por freno, e legge à tutto il Mondo; E deut 
TJafcer da queìla r àmefi odiofagente 
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( Ch'àyencYz hà promefìo questo Giouc \ 

Toi eh' à regni d’ Italia Enea fia giunto ) \ '•£ 

Chi la ci ttài con le fiperbe torri ‘ \ \ Z 

terra adegutyEt ho tentato in vano, \ 

Che volga Eojóil Mar tutto fiflòpras . . « u v,y 
•Anzi, oue io fyeraua prouedere . . . . ‘v’ .•' > 

Con quefì o meg^P àgli infortuni miei , \ 

*P arata fimthò maggior difgratia io fìefia 
Che,ce]fMo il furor de la tempesta > \ 

Jl Cartagine Enea ridotto i faluo : \ ' . , . . . . 
Conlefue naui,Et il Marito mio - * 

•più {limando dime quefto BaJlardò u-i . ^ 

Ha fatti così molli i cor feroci > r - • v J 

Degli Mfnóan,col meg^o di Mercurio, i > 
Ctiouepoteano dare à tutti morte 
Sono i c<jttfommQ'honor.da loro accolti * •* 

€ à preghi de la Madre, ha cof accefa 
*A.mor Didon £ Enea, che ne sfamila f 
Et in lui filo ha poflo ogni pen fiero , 

Non firgon più le cominciate torri o I .nuV 

lagiouentu ardita V arme prende - l. 

Ter difendere i porti, nè ripari * 

Si fanno più contra la guerrajl tutto Am r-wH 
Ter amor di cofluirefla interrotto , ii\$\ n'J/t 
Onde dapoi eh* appo Gioue più puote - v ie» 
•Venere che Giunone, hò Statuito . < ;> i K. 

Conformarmi concordine de i Fati . ^ "" l rjiD 

Oprar vò,che marito à Didon venga .ra*\ 

-c Quejlo 
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Qiteflo TtoXan'o eriche à nemico i Ch abbia, ' \ 
E rompergli il camin d'ire in I talia 
Se fia giunto à Didone,e qui fi fermi . , % 

E nafcan <T ambidue figli il volere '^j/vìvy . 

Se non in tutto adempir affi in parte , 

C’hò,che in Italia non arriui Enea. 

Bifogna, quando fon ie cofe al verde à 

jl quel, che soffre meglio , altri s’ appigli» 
yoglio operar con Verter , che fi accoppi . \ 

Enea fuo figlio con la mia Didone , . . . 

Seggiola, che ne vien col figlio à mano 
Chor tolto effer fi dee di grembo à Dido 
Egli fà veggi, e feco fi rallegra 
Chabbia battuto di lei vittoria intera • v 

S C E N A SECONDA 

v * * \ 

Venere, Amore, Giunone# 

Vcn. T7 Iglivolo caro, e mia fola potenga } 
JL 1 sAncboi.ehe mi fia flato f empre caro 
Effer madre di te, la cui potenga 
V ince tutti gli Dei, nondimen mai < \ 

T^on fefli imprefa alcuna à me pià grata , 

Di quefìa d'boggi. Toi ch‘accefa hai Dido 
*Ad amar caldamente il tuo Fratello, 

Giu. Sete bene ambiduo pefie del Mondo , 

Am. Caro ancho è à me,pofcia ch'èfaluo Enea 

Da' 
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Da rodio ìngiufìo di Giunone iniqua, 

Giu. Se dopo tante ingiurie ingiuflo è Iodio , • • 

Che ad Enea porto ,qual fiagiuflo mai ? W 

Am. Hor tempo è ch'io ritorni ad infiammare , : \\ 

Co i colpi de miei flraliyhuominiye Dei . I 

Ven. Vanne>carofigl>uolyCOsìmaifcmpre ) 

il Ma', la T erra , // C/e/ tinca il tuo foco, s 

Sìych’atmanonti fiagiarnairubeha . v 

Giu. Cfce /affo illuflretò che foperba imprefa 

Hauete fatta, tù,e il Figliuol,che tanto .«1 

Jìor te ne pregi? certo fommohonore i 

É à lui ,e a te, che da duo Numi tali ‘ l 

Vna femina fi a rimafa tinta , ». ; •/& > 

Con tante infidie y certo che lodare A 1 
*1»/ deuetc ambidue di tali Jpoglie . \ \ '• »') 

V en. No» (? « t TÌ/ Giunone apprefio nói , > . . i 

Che noi flimiam, che fta picciola imprefa j I 
Vincer chi fauorifce il fuogran nume*, v „ 

Giu. Ma che fine hauran mai così fiitt’ ire ? ; .uiD 

C/?e »o» fùcciam più toflo etei na pace , -T 

E'ewer franoit& con maritai legge ■ ? 

No» giungemo il mio Enea con la tua Dido t 
Hai ciò, che tu roleui 9 arde,& sfamila Si 

Ter E»ea Dido , ’infino à le medolle , \ 

E fe fossette hai le forgenti mura . i v i 

De /a »o#a Cartagofior ti fra tolto 
Ogni fojpetfo y Nè mi parrà grane 
Turche f °gua lapace,e fi conferui , 

Vi Che 
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Che ferua aàhuom Troiansìgmn tteiha ; • r 
€ gli diane le man,per dote, ilrcgno. - . r ' t 

E l'vn popolo, e f altro ambedue inficine . ! ; 

Haurew commune , e con potenza vguale, \ ' \ . r - « 
lnfteme il reggeremo ambedue in pace . ; 

Ven. Chifia chetalxondition rifiuti Z .noY 

€ più tofto fi elegga far battaglia ' * ■ \i 

Contra Giunon,che per amica hauerla ? Wi. ' 

Tur che non fia.ildeftmo d ciò contràrio • ’) . . ) 

Da me non mancheVà,che non fi faccia • \ 

Ciò ciò à grado tifa. Ma fono in dubbio 
Se l'animo di Gioue forfè fia ^ -A . , * ^ 

Che de Cartaginefi y e de Troiani - ^ 

Sìa vna ifìefia cittade.ò s’egli voglia \ 

Ch’ ipopoli fi me fcbino,e (he pace • :, J { 

Jralorft faccia, d te, che gli fei Moglie p ■:.* . - 7 

Lice f aperto, Tu dunque difponlo io: • y 

*A le tue yogliefi non ti verrò meno . > : 

Giu. Venereo piglierò quejla fatica. y\\ > 1 .u:D 

T u afcolta il modo, onde poffiamo alfine 
Coniar fon boneftxjl commun difegno . Gi 

Tot che d’€nea tant’è Didone accefa , ■ i 

Quanto hà faputo accènderla il tuo Figlio 
Farò, ch’ella il fuo foco àia Sorella <1 -r . 

Imporrà interamente, & ella , Spirita 

*Da me, la disporrà, con fue parole ' r. or 

xA non effer contraria à quefto amore , ■ * . > , t 

Che benché Didone arda del tuo foco. 
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tthabbiailfuopenfierpófto infoca, , 

• Sllabà sì affijjo al con il fuo Sìcheo " V" 3 

(^Er » melsòicbe ben conofco Dido J ^ 

.• Che nonpotrcbbefueller lo altro amóre, K 

Senonvisinterponperfona,àcni 

• .-j £//<z fedele lui del cor le fucila . '» f ^ 

.; 5 ! lo, mentre fin Bidone à ciò diffiofla, .a- ; 

Indurrò in lei difio d'andar à caccia * . I 
Infiqne col Troiano, il choggifia 
T ofto che sputiti in Oriente il Sole , Ù v» T 

"Enafper farò fubito accidente » < rr * , 

Ter cuida gli altri dipar titi,infieme ' > l 
Se ri under anno in ben ripa fio luoco , 

E coglier an del loro amore il frutto , • 

Vcn, ^ we 7Tow ff tace, pur che il del conferita , > 

C/?e ciò focceda,quefl' ordine, & io ' ■ * 

?wi opporr ò'iper che fegua l'effetto , > 

Manonè tempo di trapj) or dimora • 

(Chef aurora vfclràtofiodel Mare} ' * 

Se vogliam che ne f eguali fin bramato . ' * 

Giu* lo vado ad effeqiàr quanto bo propofio , \ ' 

.i '•/. .'•» • . .v>v tu. A 

S C E N a T E R Z A, ' 1 

»• m t • u , 

, % ~ * V ■ \ 0 1 \ ' . » ’ ,- t * 1 1 \ • * « t 

* ' ' * ** % ' ^ 

/ ' v*:’ V* " Veliere foia v. I: , 0’ . ; 

' * (! X • *1 -n 

1^S»5 x-ì ^ \\ j \ Un 9WJ 

*tn. /f '’H t poh fòtfild-rfi<fd’ JhiQ'orr impetro f 
Ed efi^rpiù d'oj t Jitó-Sjtpò ferite f 
' ì • Quello 
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Quello ardente diftre bora sì accieca ' 1 
Giunon , di tutto il Ciel fola %&na , i 

Che, quantunque ella apertamente uegga > 

Il Fato cjfer contrario al fuo diftre , > 

JLconofca il voler fermo di Gioue , > 

Si penfa di poter v incere il fato , 'ì 

Che nonpotria mutar fori anche Gioue l t 
Lafciato il Cielo, bor è venuta in terra s ' 

Sapendo, che ci era io, che ui era A more, 1 

Ter infiammar d' Enea quefla Reina ) 
jt me,cbe fempre ha per nimica hauuta , v 

Dapoi che dal Taftor Troian propofta 
Fu à la bellezza fua la mia beltade . i 

F, qua fi come fupphce, mi prega 1 

Ctìioyegga à parte bora con lei Cartago. .. . r. . 7 
F. ch'ai fuodeftderio io sì confenta 
Chi fuoi Cartagine fi, e i miei Troiani 
In un popolo folfian giunti in fieme, 

Ft infieme del mondo habbian 1 Impero , > 

Cli è desinato à la Troiana gente . 

Quaft ,cli ella non fappia, che non puote . 

Vno ifteffo reame bauer duo Regi. 

F eh è via piu et oggi altra cofa gràue *. 
il far , eh' un che fi vegga più poffente 
De l'altro, al fuo minor uoglià effer pari. 

Che direbbe ella t s' effer io cer caffi 
Coneffa aparte del Impero in Cielo Z' ' ~>\ 

Corri bora vuol cercar di porre à parte 
- ,V.w V II 
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Il Troiano poter col popol fuo? 

Cercato ctl'ba compir l'animo fuo. 

Col fimolar di tormi de la tefla 
il timor , chauer debbo di Cartago ; > 

Manon fon così femplice, eh' anch’io 
Non cornificale fue coperte infidie, . ' 

Ciò fa il timor , ch’ella hà , che non dislrugga 
Chi del f angue d' Enea difeender dette , 
alfine t al fin , dopo battaglie molte , 
Cartagine , eh* eli' ama f opra egri altra 
Città del Mondo , & vorria che pone/le 
e/f tutte V altre il freno . E anchor ch’io ueggà, 
jfl Che fe ben piangerà l’africa , Italia 
Rider non dee ; Io vò , pur che ne fegua 
Quel che d’eterno honor fa al popol mio » 
lo so , che non arriua à fommo honore 
Chi gran fatica , ò gran peruol teme. 

Ella yuol , che fi giunghino bora infume 
Eneq , e Bidone ; e per ciò c gita ad ^LintLj 9 
Credo per farle , prima che fi defli , > 

Con qualche modo , in vifion vedere 
Ciò , che da fare haurà con la fon Ila , 
liccio che fi congiunga con Enea • 

Di che io godo , che ciò mi par pro{ rio 
Vn manifeflo inditio de l'ahcT^ga 
Bel feme mio , che come bora Di. tilt 
Si f opporrà ad Enea>cofi Cartago 
Sarà foppofia à la progenie mia . .. . 

Bidone È Tenti 
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T enti Giunon pur ciò , che tentar puotc , ' 

Quel farà al fin eh’ è (labilità in Cielo. • 

E ben poco prudente eli' è à tentare 
Cofa, à cui regga Giouc efier contrario . 

A 

SCENA Q.V A R T A. 

Anna , Didonc , forelle. • 

• » 

An. T) O i che fondò Didon l'alta C art ago 
JL Hauuta io non hò mai speme di bene 
Sì intiera , come hora hò, nè che fecondo 
*A' noi fia il Cielo ,e àia città . Vna nona 
tAllcgrex^a m ingombra l'alma , & onde . 
Ella nafea non so meco penfare. 

Creder quefto mi Jà t che gli alti D ei 
Più cura habbian di noi , che non penfiamo . 

Et che fegno ci dian de i'util nojlro 
'Prima ch'egli ne auenga , Efier non puote, . 
Che non fia flabilita qualche co fa 
grandezza nel del di quefto regno , 

He l'apparir , che fé l'alba mi parue 
Mentre occupata da foaue forno 
Era nehletto di ueder Giunone 3 
Che felice accennaffe à mia forella 
S'io la inuitaua à le feconde no'tge. 

Jfonpar tranquilla, &rìpofata pace 
Ma Imperio più d'ogn altro Imperio grande. 
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Za uoglioritrouar , <jr* veder s’ella 
Uà dagli Dei cofa , che certa fta , 

Gnd'io poffa chiarir la mia allegrerà , 
veggiola , e thì par elione hor io fono 
Tutta allegre7£a , fia tutta doglia , 
Cowe e//ti accidente fero, 

"Prima ch'io uada àlei,quì attender uoglio 
( Tofcia che ragionar da fe la ueggo ) 

Se intender pofio qual cura la prema . 

Di d. Fri defideri humani alcun non haue 
Che ne cor de* mortai pii ) viua, c regni , 

Che di menar vita tranquilla , e lieta , 

Nè alcun ucn'hà, cui p iu contraria fia 
Fortuna , che non coffa di trottare 
Modo , onde l'altrui ben turbi , ò difyerda, 
Tal che quando ci par , /a quiete 

• Sicura fta con noi, vi habbiam la guerra $ 
lo mai , iapoi che qui in àfrica uenni , 

Da lamia Patria , per fuggir fin fidie , 

Che il mio crudo Fratei mi haueua tefe, 
Vccifo chebbe il mio caro Marito , 

Speme non nacque in me di contenterà 
Ferma , com bora , e poflo che mi paia , 

Che nel mio regno fta ogni cofa quota, 
Tutta mi fento conturbata , e credo , 

Che, per por la fortuna del fuo fele 
Fra il dolce de le mie gran contenterà » 
"Poi che turbar non mi ha potutoti Kegno 

"Fi Di 
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Vi turbarmi cercato h abbia la mente . 

An. Che ci è fonila mìa , c'hor fi uaffliga ? ^ 

Did. 7s Jon mi potea hor uenir perfona manzi 
Che più, che uoi, fonila bora bramaffi , 

Nè con la qual più uolentier uoleffi , 

S con piùfè , communicare un nono 
E mole fio penfier , chora m ingombra . 

An. Che penfier trifio in fi felice tempo 
Var ui può noia? Io, fonila, fona , 

Ter unauifione hauuta dianzi , 

Benché alquanto confu fa , allegra molto t 
€ credo, che ne fia fola cagione. 

Ben cl) auenirui debba , Or bramo udire 
Che cofa è, che ui annoia. Did. V udirete 
Toi ctìè qui giunto il foreftier Troiano 
E le prodezze , e la fua gran pietade 
^Narrata mi ha, come anche udiflc uoi , 
Tonfandolo al fuo ualore , à la bellezza* 
Che in lui, con maeflà molta fi feopre , 
jo non pojfo penfar fenon ch’ei fia 
V'animo grande, e di diurna flirpe • 

4 Val timor ficonofce una uif alma, 

-* Come da fatti eccelfi un forte core . 
Quindi ho così le fue uirttiti affiffe 
*aI core , e lui sì ne la mente uiuo . 

Che mi uannoper fanimo penfieri , 

Che tutta mi empion d'incredibil noia 9 
*4nna,sio non hauefii fatuità 
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Dapoi che il primo amor Morte mi tolfe ' 
Di non uoler pili mai giungermi ad huomo 
lopotea,per coflui , mutar fentenga ^, . + 

Tcrcbe , dopo la morte di Sicbeo , 

folo bà piegato ogni mio fenfo , 

£ l'animo dubbioso ha Spinto, in modo 9 
nono amor , chora per lui conofco , 

1 fegni in me de la mia antica fiamma* fi 
£ fe fcaldar fi potefie di nono * 
Foco ilmio cor, coflui folo potrebbe 
Lcuarmi la memoria di Sicbeo . 

Ma uorrei ebe la Terra pria sapriffe 9 
£ m inghiottiffenelpìu baffo centro , 

£ co' fulmini à l' ombre mi cacciale , • 

*A l’ ombre de £ Inferno, à la profonda 
Notte il gran Gione, ch'io uiolaffì mai 
L’Honeflà, ò uer le fue ragion feioglieffi , 
Sicbeo primo bebbe il fior de C amor mio , 

£ uoglio che lo fi habbia, e lo fi ferbi 
S eco puro , & intatto entro al fepolchro « 
Sorella mia, come ui ho detto dianzi , 
Sentita imi bòuenir nona allegre 
tìoggi nel cor , per quella uifione. 

Che Slamane ui ho detta hauer ueduta , 

£, in fino ad hor , faper non ho potuto 
Perche ciò- foffe y hor ueggo apertamente 
Che quel , che uoi molefla , è la cagione 
C bà de Sìa in me queSìa lentia noua , 
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filtro hor non penfo,fe non che gli Dei 
Solleciti del uoflro util , mandato 
Habbianqueflo Troiano à inojìri lidi , 

E ch'egli ci fia giunto al maggior uopo . 

Terò jpofcia ch’^Amor ui ha dato affatto 
Ter un Re così degno , io non Morrei 
Che fe(ìe à quefio amore anche difdetto . 

D:d. ìo ui dico, far ella, chò dijfcflo 

pi non uoler più mai giungermi ad huomo, 
Jjnn (apete ben uoi quanti, & quanti altri 
Uò rifiutati Re , che cercato hanno 
Ter moglie h auermi? corti un mofiro fora , 
Ch’iohauefii rifiutata Re uicmi, 

€t her prender uclcffi un Re flraniero > 

Che benché ualorojo , & hcnorato , 

Errando uà di quefla parte , in quella » 
S’hauefferogli Dei del del uoluto 
Ch’egli Re [offe fiato , il natio regno 
Gli haurian [erbato, e noi lafcierian gire 
Da quel paefe à quefio à noua fede . 

€ , quando il uoler pur fia de gli Dei 
Ch’egli anco Re diuenga , altro paefe > 

Come ei dett’hà,fi deue al Regno [no. 

Che quefla bora da me città fondata , 

Sì che per queflo ,e per eflèr io ferma 
Di non {toler più mai prender marito , 
Lafciamo il ragionar di fimil co fa . 

An. Tiacciani, prtgo,pna eh io faccia fine, 

, Che 


■ *\ 


*3 - 


P RT I M O . 

Che, rifondendo à le ragioni uoflre , 

? ui dica^ancborio Panimo mio . 

Di di. Com e pofi'io non uolentier udirui 

S fendo noi di me la miglior parte ? — ^ 

An. Tanto fi dee ttnere un penfier fermo , 

Quanto occafion uien di tramutarlo 
esf' miglior parte, ma fe il tempo, elloco 
E la uiccnda de le cofe humane 
Chiede ch'altri lo muti , io tengo f ciocco 
Chi oflinato in quel fol fermar fi uuole. 

Lodata infino ad bora i ui hò, che uoi 
"Non ui fiate congiunta ad alcuno huomo. 

Sì, perche non ui è apparjo hnom di uoi degno % 

Sì perche quei, che ui cbiedcan per moglie, 

Non ballerino a udii cor, ma al uofiro Regno* 
Come fra noi piu uolte h abbiamo detto • 

Ma, poi ck’apparfo ui è Re così ornato 
Di qualunque uirtù, ch'à Re conuenga , 

Che malageuol fra trottarne un tale , 

E che per la pietà , eh' è in lui natia 3 
ornerà uia più uoi, che fe medef no, 

( Che non fi può penfar di un tal’ huomo altro) _ 
yi giudicarci fciocca , (cheuò dirui 
Il nero, da forella ) fe uolefle 
Hor'anco opporui à la uentura uoflra , 

Tanto di rado appar, forella cofa, 

M' cui fi diramente altri frappigli. 

Che quando fi offre non fi dee [chinare, 
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Di prenderla e fuggir s altri la lafcis 
Si duol del Cielo à torto t c de la forte . 
i&ti par , che come uoi fete Rema 
llluflre , /àura ogh altra , così il Cielo 
Vi habbiapropofto Re y piu di ciafcuno 
Chiaro , ò iluogliate in pace , ò uer ornarmi, 
Ne creder nòcche shauefìer gli Dei 
La Ragion Troiana conosciuta 
D egna di hauer Re tal , come è coflui , 
L'haueffero lafciata unqua cadere , 
Maparendolor pur che miglior fede 
Si dette jf e ad Enea , uollcr che Troia 
Cadeffe à terra , accioche mai non foffe 
In tanto pregio appreffo lui lamore 
( Che cono f ce ano in lui fimi pietade) 

De la fua patria , che foffe coflretto 
jT flarni fempre, e non cercar paefe 
Tiu degno affai di lui , che quel non era . 

Nè perch'egli detlhabbix y che Pitali a 
T romeffagli è da lordine de * Fati 
Creder ciò che non fia immutabil quefla 
Diffrofiticn sì , c hauer debba effetto. 

Che y s impeto del Mar , Ihà qui fo /finto. 
Tonfar fi dee , che non fia flato ferrea 
il uolcr de gli Dei , ueggendo ch’egli 
Deueua ejfer Re degno à quefio Impero . 

Es è così , come ceri è , noie te 

Voi contraftar col Cielo i & fuggir quello 

~ .. ' Ch'efftV 
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Cldeffer rattezza, può del regno uoflre ) 

Tar che udì non ueggiatein chepaefe 
1 Quefla uofira città fondata habbiate , 

E quaiui fian rumici d'ogni intorno , > 

Ethe bifogno fiadfhauer prefidio 
Ch' òppor fi pojfa a fi pojfenti in arme . 

€ chi più accommodato di cofiui 
Totete hauer , di cui la fama fuona 9 
Con honorato grido in ogni parte? 

Creder non uh, che mai /òffe caduta 
Troia, s' al del f offe piaciuto, ch'ella 
Dijfefahaueffe human ualorc , hauende ' > 

Vn defenfore in fe , come era Enea . 

Teròyf creila, per conchiuder quello »'JL: ^ 

Tfpfiro ragionamento , lui conforto 
M. credere al parer di chi più dama , 4 Ì2 t • 

Che fe medefma , che prendendo Enea \ • % 

Ter marito/fiorir ueggo l'Impero 
VofìrOjfra quanti mai chiari , e felici 
Fiorirò al mondo. Did. Non mi fon sfiatiate 
jlnna, le ragion uoflre . Ma due cofe 
Mi s' oppongon , perche non fegua quello , 

Che uoi mi perjuadete , Cuna è ch'io 
(Come ui hò detto ) fon fra genti al Regno 
Nofìro nimiche 9 e * Re, che cercato hanno 
Ter mogli e hauermi piu, e più udite, e s*e0 
Mi uedranno hor proporre à tutti loro 
' V Re Troiani di che furor penfate 

Che 
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* Che debbano infiamma* fi i cori loro £ 
lAltro non fora ciò, chedarlor giufla 
Cagionai -por fojf opra li J\cgno nojlro , 
Ch'ogni lieue cagione apre la uia 
*A fare ingiuria , e danno , à fare oltraggio 
psichi brama di nuocer e, non eh' una 
Cotanto grane , quanto quefia fora . 

L'altr'è , che ben fapete, in quanto poca 
Stima appreffo i piu faggi fia colei. 

Che , morto il primo, altro marito prende . 

Ann, V arrcbbonle ragion uojlre , forella , 
jLppo ciafcun , che non uedeffe quanto 
facilmente ambedue fi pojfan fciorre • 
Ma, appreffo me, di poco ualor fono , 
Tenfate noi, che fian per ejfer meno 
filmici a uoi color , di che uoi dite , 

Se rimanete di pigliar marito 
Che fe ni accoppiate hor col I{e Troiano ì 
errate molto , fe queflo p enfierò 
Battete in core, e lo ui può mcfirare 
Qiiel, cb'in fin hor contra di uoi fatto hanno, 
^Tappare echio , c'hanno di far guerra 
In punto tutti , . Anif ui dico , ch'io 
Credo, che quefio fia il modo di dare 
Honefio fine à' rei difegni loro . t • 
Credutkhan cofa ageuole l'hauere 
Vittoria di una Donna , ma ueggendo 
Vn capitano qui, come £ma fia % 
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l' JAutevanm penfter , chi pace brani 4 ‘ 

Ozr«z fonila , da/ nimico, è cC uopo 
lAppar occhiar fi bene à far la guerra. 

Che fpcjfo la fortegga del nimico 
Della n/ cori alimi di fio di pace. 

E fe già biafimo ad altre donne è flato ì 
€ non meno hoggi anch'è , prender marito , 
Morto il primo, e che nana , e fciocca uoglia 
Tià, che giufla cagione , à ciò le induce • 

Et anco è fciocca , apprejjo me, colei * 

Che fene pafia à le feconde nog%e 9 \ ^ 
Senga che gran necefiitade il cheggia * 

Che chi non ama l'offa, non aìnaua 
E! è anche colui , del quale effefuro]Ja 9 

, Ma che biafmo à uoi può per ciò auenire ? 

T emina fete , abbandonata , e fola > , 

lnregion Jlr antere , e da/ fratello 
Jtauuta in odio sì, che mai non cerca , 

% Altro che il uofìro mal y la morte uoftra , •. * 

7s lon hauetc altri intorno , che nimici , j 

Con ogni fludio intenti à uoAri danni » \ ■ j 

€ quel Re non torrete per marito , 

Che , per feruare iluojìro regno , & uoì 
Vi hanno per defenfor gli Dei mandato? 
Biafmata ben farefte, fe potendo 
Così fchifar danno, & uergogna, comi 
Neghino fa ui ftefte aluoflrobene, 

E addoffo hi laf ctafie la ruiiuu* 

Venir, 
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Venir , che tAuerria fenTn alcun fallai 

Did. ninnai noi fiamo à guifadi coloro , 

Che fi fanno da fecafiella in aria, 

Toniam , ch'io mi contenti à prender lui 
Ter mio marito , che fappiam , eh' ei uoglia 
Me per togliere? e che uergogna fora x 

La mia, cara fiore Ila ,fepofcia io , 

Lui ricercando , rifiutata foffi ? 

Ann. E chi fia quegli , che di hauer fuggifie 
Donna , qual fete noi per moglie cara £ 

2 ( feuolete , ch'io iti dica il uero) ' 

Mentre egli cL noi lamiferabil forte. 

De X infelice Troia raccontaua , 

'Igei alta maeftà dèi reai nifi), 

S cor fi '■ beriio certe fiammelle accefe , 

(E feorgere. anche uoi le ui potefle ) 

Di honeflo fuoco, che mi fanpenfare, 

CÌ?à temer non fi haurà, che non ui uoglia 
(Quando il uogliate uoi ) per moglie hauere. 
Oltra di ciò , Je bene baiict e intefo , 
Totutouihanmoflrar le fue parole 
Ch'egli èhomai fatto d'ire errando , e ad huomo , 
Cui s offra ne X error ficura fede, 

2 ff ergrata non dee, non de * accettarla ? 

*Al mondo non è cofa , che piti pieghi 
V animo altrui, ch'eBre/foben, che s'offra 
Quando di trauagliare egli più teme, 

Che , come chi ha gran fete , e il fonte feorge • 
' Non 
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JJon luride malto , à ber toflo fi piegt , 

Così , fioretta, chi ne 1 cafi auerfi . v. 

Vede moflrarfi à la fortuna lieta 
La fronte , ui s' appiglia ageuolmente . - \ 

pprefio , menper lui non fete , ch'egli "1 

Si fia per uoi , e quando duo fi pari . 

Sow, e' malageuole accoppiargli . 

C/?e ugualità l y un tragge a l'altro. 

Come la calamita il ferro tragge . > 

Ma, perche uoi fapete quanto fpeffo 
Meco , ragioni Enea, quanto tni creda , ó 

E quanto i fuoipen fieri anche mi affidi , 

Se «ipar £ew , c/;e cow &e/ wzodp few» 

Di faper qual fia in ciò l'animo fuo, 

Toflo lo intenderò , che con lui parli, " '' 
Did. S'io predeffi piacer queflo à gli Dei, 

Toi che mel perfuadete , i' farei forfè 
Contenta anch'io di quel, eh' è à grado à uoi 
Ann. Nonlafcieria feguir la Dea Giunone, 

Cui tanto fete à cor , quanto fapete. 
Matrimonio fra uoi, f e non uedeff e 
tA quanto ben ciò riufeir ui debba , 

€t bora , che leuata. mi è la nube , 

Che la mia uifioti mi facea ofeura x 

Mi par, che mi accennaffe ciò Giunone, 

Comhò detto , Slamane appreff ) P^ìlba , 

Ma, pei eh' à corehauete di fapere 
Se ciò\gliDei conjèntano ■, fia bene , 

Sorella. 
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Sorella trìd , che fe riandiamo in cafa 9 
E facciam facrificio à gli ahi Dei , 

Terche f appiani fc quella è la lor mente . 

E, fe pano conformi al dipo noftro , 
lo tenterò poi di disporre Enea 
Sì , che il tutto fortifca honefìo fine • 

Didt Entratele fatte ad ordine por qi anta 
Vi par, che dimefìier fu al jacr'fcio , 
Che fenici molto indugio, i renò anch'io* 

SCENA Q_V I N T A 
Diclone fola. 

Did. buono , e il reo de le mortali cofe • 

jj S'offerijfero a noi nel proprio affetto, 
JL l'humano faper f òffe capace 
Di veder , da fefleffo, il peggio , e il megli 
lo non credo , che mai coja finiftra 
tAueniffe ad alcuno in qnefia vira .» . 

Ma qucfli nofiri fenfi , che le forme 
Offrono, fon da Ì apparente falfe 
Speff ) ingannati ,e'n sì mentite lame , 
Occorrono le imagini à la mente, ~ 
Ch'à conofcere il ver ,fiam proprio come 
Ciechi a i colori , ò come T alpe al Sole . 

E quindi auien , che l'intelletto humano 
6* appiglia al falfo , per che il crede vero . 
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T attenendo ci poi qualche finifiro , - 

LÀ colpa diamo a la Fortuna , è al Fato » ') 

Ffol cagion nè l' ignoranza noflra ^ , >■ 

Onde felici quattro Tolte , e fei 
Sipoffono ben dir color, fra gli altri , 

Che sì chiaro hanno di ragione il lumcM f 
Ch'antiuederpon quel , cb'auenir deue , 

€ s'hora foffi fra cofioro anch'io 
fn dubbio non f irei , s'hoggi deue (fi , 

O prender per marito il Tic Troiano , 

O pur lafciarlo. In queflo dubio, a l'uno 
Le ragioni, eh 3 addotte ha mia forella , 

Mi dispongono affai ; ma à l'altro poi 
Mi tragge ( quando meco i' mi conftglio ) 1 

La fè giurata al cener di Sicheo , ■ 

La cui memoria ho fcritta in mego il corej 
Come fteura fon x eh 3 anelo' ei , fra l' ombre , 
Memoria di Didon continua feróce . 

E à male bauria , ch'io miguingeffi ad altri 
E forfè ne potria cercar vendetta 
T ale , ch'io rimarrei fempre infelice. m . 

Tofcia il trouarmi in così dubio flato , 

E da rimici circondata , i quali 

Mi pótrebbcm dar morte , ò a tal ridurmi, ■ j 

Che mi potria doler di restar uiua . 

Mi fàpenfar , che grane anche faria 
Mi mio Sicheo , che mi aueniffe cofa , 

Che mifejfe bramar > uiuendo , morte . ' 

€ che 
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€ che, per ciò , gli potrebbe effer caro , - " 

(Se hanno i mortigli affetti , chauean uiui ) 
Ch'io prouede (fi, col pigliar marito , 

Da così gran neceffità coflretta , 
gli infortuni , c/;e fopraftanno , 

E che fchiuar da me fola non poffo , 

Co5$, [correndo da un p enfierò à l'altro , 

5*o> come nane, che da uariuenti 
Combattuta è nel mare , e quinci, e quindi, 

E non feorga a qual uia debba piegar fi. 

Ter torfi da ttmpefia ,e gire al porto. 

Ma, come buon jqocchiero , in dubbia uia 
Ticn fempre gli occhi in quella fella fi fii, , 
Che il dritto del camin perder noi lafcia , 

Così ricor fo anch'io farò àgli Dei , 

Cui non può far cofa mortale inganno » 

€ n quefta uita fon duci à coloro , 

Che ricorrono à lor con cor f incero f 
€ à quel m appiglierò di due pen fieri , : 

Ctìcfii mi mofireranno effer migliore . 

< 
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C O me cofa non è , bench' eccellente 
(Mirianle ad una , ad una ) 

Che perChuomo non fta. 

Così nulla è, fra quanto la fortuna 
Conia fua forga uolue , . j 

m 


' \ 


(y 


Wì'O 
!‘\Ti 5*X 


PRIMO, a ss 

In cui fermar fi debba pienamente 
Vna purgata mente , . , , )C . 

•Perche nulla è fra noi , dia noi ft dia 
Ter fin perfetto, e ch i gioir difia „ 

Come di proprio , e nero ben, d? alcuna 
Ve lecofe, che il tempo, e forte folue , 

; Ferma ilpenfier su il uento , & su la polue . 

Che reggere alto flato , e hauere impero , 

£ copia di fin oro , 

S con uarij diletti 

Cemme goder, goder molto theforo * 

E far fatia ogni uoglia 
Vi ciò, che brama qui mortai penfiero, 

£ fouraogrì altro altiero 
Sedere , & habitfir clorati tetti , 

E ferui intorno hauer fra gli altri eletti, 
Famofo andar da C Indo litto, al Moro , 

Son beni , d cui uano difio ne inuoglia , 

€ uanno , e uengon , come in arbor foglia 9 
E oue noi fiamo il fin qui d’ogni co fa , 

Ci facciamo minori , 

Vi d)i è minor di nui 

Mentre cerchiam de gli altri efier maggiori » 
Intenti à quelle frali 
Cofe in cu il difio cieco fi ripofa , 

In quefla tcnebrofa 
Vita , che con lufinghe, e inganni fui 
Ci adombra , e appanna sì la mente altrui, 
Vidone C Cb : 
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Che del cono f cimento il tragge fuori , 

Onde perder gli fà per gli mortali 
Quegli, à cui nati ftam , beni immortali) 
Che a quefli folo è nato l' human fernet , 
co fa ha più di qucjh , 

Ch’egli fua poffadirc, 

Tur chc’l miglior di lui dal forno il defli , 

E jeco penfi quanto 
Erri y chi pone in mortai cofa Sfeme, 

Ha 7)10 raccolte <nfieme 
Le gioie humane, accioche dal gioire 
cMortalejn parte F buoni pofia fentire , 

In quejla vitale * piacer celejli : 

E dir tra sè, pieno di defir fanto , 

Quanto fa quel piacer, fe queflo è tanto ? 

€t chi ciò fà, così ogni uoglia fatta , 

Ch’egli più là non bramai , 

£ tutti i fuoi de fri 
Nel nero ben finifce , e Uà fot ama» 

Duol non è, eh e il richiame 
Da quella contentezza, in cui fi Sfatta 
Che pien di eterna gratia 
Non teme di dolori , ò di martiri, 

Come chi à diuin ben notte, e dì aSfiri , % 

La mfatiabiF odia, e cieca brama 
Del f ciocco humano ftuolo,lacui fame 
Tar cbelofuij dal bene, e al maFil chiame i 
Dunque fot che ci hà dato il Re del Cielo 
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Il don de l’intelletto. 

Ter fintili d sè farne, 

E per aliarci al ben fommo , e perfetto , / 

CoHmer^ del mortale, 

Leuar deuianci bomai dagl occhili uelo, 

E quello mondamelo, '• fi 

Ch’altro che noia e danno non può darne, ' V y 
Da noi f tacciar e, & quel che può bearne v ’, «V 
Tieni d’alto di fio [colpirci in petto , \ ; y ; 

' E dare al penfier noflro ambedue Cale, x ^ ' 

Con le quali al ucr ben ficur fi fiale. 4 ; 

E fe con difio fermo, ciò Bidone 
Fefie,ficura fon, che faggina 
Quella, ch’ai fianco C è, forte aspra, e ri*-» . " 

ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. - 

■m' ‘ i»v>' \ ‘ ^ ‘ V T\ ; 

Anna fola. 

iR eder p off io c’hauer debbiano 
certa 

Cognitione del uoler diurno 
Quefti fido echi indouini? Io farei bene 
Tilt I ciocca affai di lor, s’io me’l credeffi ; 

Coflor con qucjle forti, e quegli auguri, 

E co’ l mirar le ui fiere de Choflie, 

E con altri lor nani, e f ciocchi modi 

C 2 Non ■ 
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J^on pur turbano in tutto quella ulta 
Tur troppo da fe mifera , enfelice, 
xjftta ingannano le menti de i mortali 
V olendo lormojlrar quel , che non fanno . 

€ perche ucggon , che piu Fpeffo auiene 
il mal, che il ben , feruar uolendo Parte 
Vana, e fallace, e le menzogne loro , 

S oliente più, che ben , ci annoncian malc % 

I diurni fecreti fon sìafcofi 
JSJe l' abiffo infinito de la mente 
Diuina , ch’io non credo , che penetri 
Tant oltre occhio mortai, ne eh arte fta , 
Che dar nepoffa intelligenza alcuna , 

F tanta ftima io fò di quel, che dice 
Vn di quefii indouini , quant'io faccio 
D i fittion,difole, e fogni uani. 

II modo di conofccr l'auenire 

*2s[on è cercar quel, che decerna Dio , 
Chàmodo alcun da noi non può faperfi , 
Ma con maturi, e ben faggi giudici 
(Che gli occhi neri fon d'antiuedere 
Il bene, e* il mai, eh occorrer dee altrui ) 
Far f cielta al fin di quel,chejferpar megl 
Qui ogni cofa /àppo fi a è ala prudenza 
De l'huomo faggio , la qual certo nafte 
Da una lunga memoria, e lunga proua 
De le cofe auenute . E per ciò credo , 
Che tutto quel , che gli Indouini han detto 


PRIMO. 

'Hel contemplar le interiora àfhofìie. 
Siano JcioccheTge ejpreffe. e che que* mali, 
C’han predetti à Didon, fi e prende Enea, 
Ter fito marito , ftan chiare menzogne . 
Sapend'io adunque già , per lunga prona , 
Che la colonna ou appoggiar fi dette 
VnpoJJ ente reame, è un J\e prudente, 

8 che il uolerfi conferuar nel regno 
*Ad una Donna, è d'uopo, che col fenno 
D’huom faggio , e forte ella ripar fi faccia. 
Contragli ajfalti rei de la fortuna , 

Tarmi bifogno, che Didone pigli 
Marito tal , che la difenda , e regga , 
Coninuitto ualor, con granprudenga. 

E qual miglior puote ella hauer di quefio 
Troiano J\e faggio , confante, e forte > 
lo uò dunque trottare Enea , e uedere , 

Se forfè animo egli ha di hauer Didone, 
S,feil ritrouo effer di tal parere. 
Cercherò al fin condurre il matrimonio, 

*Al qual Giunon fpero ueder feconda 
Ma ueggiolo, ch’egli efee, con beliate, 

E uengon ragionando ambiduo infìeme , 
lo qui in diparte uoglio attender quello , 

Di che parlan fra lor ,fe forfè hauere 
Dalfuo parlar potefii il modo , ond’io 
gli potefii parlar di quel,ch*ìo bramo • 
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SCENA SECONDA. " 
Enea, Achate, Anna. 

En. X^Oior fon pur felici, lobate, iquali 
S i benigna han la forte t che ò le loro 
Città lor ferbano in felice flato , 

Ouer,fen%a difagio alcun di none 
Lor face gratia,comhà fkttoaquefla 
‘Brina, che fuggendo dal fratello 
(Làfciato il fuo natio caro paefej , , 

Uor sì felicemente hà qui fondata - 

Quefla bella Città, fema effer tanto 
T tanagliata dal Cicl, come forilo, 

€ incerto fono anchor qua? ejfer debba 
La forte mia, che quantunque promeffa 
Mi fla l'Italia, mi ueggo per tanti . ? . 

Errori andare homai,cbenon so s'io 
Sperar di giunger là mi debba mai . 

Io ti premetto, che non fui sì toflo 
qiunto al Tempio fuperbo di Giunone, 

Óuc deferitta la ruina nidi 
Vi Troia in lunga bifloria,e me fra grandi 
Vuci Greci trappoHo,che mi uenne 
‘Lle l'animo unfkflidio di mefleflò. 

L'un pentimento, eh e nimica bauefji 
Dea sì poffente,e sì benigna a quelli 
Ve' quali eli' era amica, ch'iomi dolfi 

' * Di 
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Di non Ibauer per guida a lamia fede. 

Co 3 l fommo Tadrc y c con la Madre mia, 

Ann. Tiegbeuolefìa quefii a defirnoflri , 

En. Cenate io uorrei 7 cbe in quello luoco - \ > 
Fine haiteffero bomaigli errori miei. -, 
Ann. Vi finiranje ron ci è il del contrario . 

Ac. Ffon ncgberò,Signor 7 che non fia meglio 
imperio pofjeder fenga trauaglio , 

Cbe tran agli ar fi per battere Impero. . 

£ i me parlarne a uoi 7 che bene ftano ,\ , t 
G/i Dei flati fecondi a quejla Donna , 

A/4 wi pafaneboy cb'un’inuitto core 
tìauer non debba le fatiche d noia , ,' • > 

Quando fi penfi di bau er poi mercede , ^ 

Cbe di gran lunga le fatiche auangi . \ ‘ , . 

Beli 3 è quefla Città 7 nè può negar fi, :• xC , 

Ch 3 a Didon non fia flato amico il Cielo , 

Nel darle quefla gratia.M a à uoi anco ^ 

Non è flato nimico in darui fpeme, 

Cbe chi dèue da uoi di[cender 7 debba 
Imperio bauer 7 cb 3 ogn altro Imperio auangi. 

Et il fondator effer voi debbiate 
. Vi tanta fpeme, & di così alto regno , 

Se àme la fcie Ita data fia di torre . 1(j * 

De due partiti quel che miglior parmi 9 ^ 

10 non curerò lìratif,né fatiche r k 

Ter giunger là piu tofto y oue Zinnia 

11 uoler degli Dei del Ciefcbe in quefla - 

C 4 Città 
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Cittì, urner quieto , Vn forte core , 

Come so che fapcte , quegli affanni 
Uà per nulla, & per nulla quelle ango / eie , 
Ter le quali paffando arriuar deue 
^[ingoiare honore , a gloria eterna, 
Diceuolc è,fe deue il uoflro fiato 
E ffer maggior di qualunque altro , eh* anche 
Maggiori fan gli affanni , & le fatiche 
Con le quali acquifiare il ui deuete . 

Voluto hanno gli Dei, che fiano uguali 
tuiil le fatiche in quefia ulta . 

Et piu dirò , ne credo che rrì inganni , 

Che chi mirerà ben qual fete uoi , 

E quale è quefia Donna, per tintura 
Debole , e frale, oue uoi fete ornato 
D'alta fortezza , & di ualore immenfo , 
ógni grane difagio , che ui auenga , 
affai minor d' ogni lieue fatica. 

Che foftenuta quefia Dònna haueffe , 

Terò uò , che teniam felice quefia 
Keina, Signor mio, Se noi miriamo 
Quello , c\)à uoflra altera auenir deue , 

Vi terremo di lei uiapih felice, 
lo terrei /ciocco un che potè ffehauere. 

Ter picciola fatica , un gran thè foro, 

E, per fuggirla , fi elegge fi e (lare. 

Mentre uiuer deueffe, in pouertadc , 

Jtafia , Italia, alto Signor, che detta 

Terre- 
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secondo; 

7 erre lire para difo , è da’ pi A faggi , 

Sia il u ero fin de le fatiche uoflre , 

Et paiatii minor d’ e fifa ogni regno . 

Ann. Come è quefli contrario à difij noflri , 

* Attender uoglio, che rijponde Enea, 

En. Tfion tanto mi è mole fio il mio difagiv, 

cathe mio , quanto il commune . lo uegg$ 
Ognuno già dal lungo errar sì fianco , 

Mentre cerchiamo Italia , che ne f ugge, 

E così fuori di Jbcranga , ch’io 
Pietà ho di lor , ueggo le uecchie madri , 

I teneri fanciulli , e le donzelle 
Del cafo del mio dolce amato Padre , 

Che in Sicilia, feguendo V errar mio , 

Con mio fio mmo dolore, ufcì diuita. 

Onde gli altri , da quefli impauriti , 
Etonpenfan goder mai fede tranquilla, 

6 polio eh’ à me già nouo non fia 
„ Alcuna forte di periglio , ò alcuna 
Spetie di doglia , e di infiammar non manchi 
ji fofirir , con inuitto,e forte core , 

I cafi auerfi ,pure io mi commouo 
“Per gli dif agi altrui. E, con mio meno 
Vtilcy e honore , eleggerei (feil Cielo 
il confentiffe , che cantra il del mai 
“Elpn udireij di fare ognun contento 
Che , con mio honore , è fommo utile mio , 
Tener gli animi altrui fempre in dolore. 


Vinta 
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Ann- Vinta fi rimarrà la ria fortuna, 

Ch' db ei principi fu fempre nemica-*, • ,?, 

Ach. Io jo Signor, eh 3 è uan moflrare d uoi • * . ; 

Quel eh 3 a He generofo fi conuiene , rV.O .n ri A 

^ Koi, efee magnanimi l'efiempio ■ , - 

Totct e,a gran ragione, effer chiamato . - yp ; 

E eh 3 è uan parimente il dimojlrarui . • • . 

Qual? è verfo un buon Re la f è de fuoi, v> 

Tur io dirò, che i Judditi ogni ttratio , 

N ow eh e ogni gran fatica ,ognidif agio , ■ \ ’ 

Hanperìeggier,quand'han Signore, d cui 


Tortin con riueren%a fommo amores. 

Cornea uoi fitnno i voflri: e fpetialmentcs 
S'à commuti bene il ueggon fareimprefa, 

£ infin che il I{e veggono accefo a farla , 

Tutti fono del cor y di eh' ei fi moflra. •• 

E jc fàjlidio pur talhor gli affale^ ... ' in. 

x Ad animar gli) una parola fola \ 

Del Signor bafia,e cercan tutti far fi 
Sibili a lui, come fapete, e quindi • , , ^ 

lo fon ficurych 3 ognun ferd di quello 
'Animo a quello, di eh 3 cffi vedranno ( ♦ 

Che uoi farete: & che non fard alcuno y 
Che fugga di fi è gu ir e il uoler uoflro . 

£ da me congettura io f ò de gt altri. i 

Che ripofo non è, non è qui ctes . ? 

Ter grata eh 3 e Ila (offe, e per tranquilla, ’ ^ 

Che mi poteffe diffamar giamai . 7 



SECONDO, 

Da feguìtarui,anchor che mi fo fs'uopo 
Ter lo foco paffare,e perla morte. 

T ant è Cantore che ut porto,e il grande^ 
Diflo,chò deWhonor,de Cutil uoHro : 

F’de i nepotiy che da uoi iter ranno. 

Con bella focceffon,di grado, in grado, 

T al credo che fia Gia,tal fia Cloanto, . , 

E tutti gli altri forti cori,e quando 
fanciulli, à le v ergini, à le vecchie 
Noiofo fia il camin da fe,a quefli altri 
Che fon di forte corcammo grande^ 
S’appoggeran, come a foflegno loro . 
Bifogna,Signor mio, c*habbiate cura, 

C he uoi quegli non fiate, che la tyeme^j 
Che gli mantiene, lor togliate. Ann. Queflo 
è'vngran contraflo,chò a* de ftri miei. 

E' ageuol cofa,Achate,il dir parole ; 

Vhaucr ueduto in Mar refìare Or onte 
Sommerfo,e fuoi compagni ha del cor tolta 
La fperanga ad ognuno, e ognun tal forteti 
(jià teme, nè, per ch'io conforti loro , 

Trendono ardir e, e temo alfn,che in odio 
(Se cerco feguit are il camin prefo , 
Vonhaucndo fortuna piu feconda. 

Che infno à queflo giorno bauuta i Chabbia) 
lo uengo a tutti,ou’hora ognuno rham a, 
+Achate,fe noi fai, è ageuol cofa, 

Ch à perieoi Chuom uada, prima eh egli 

* regga 
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Vegga, quanto egli importi , ma dapoi 
Ch e ui uede il perieoi de la morte » 
Il [ugge, come il foco. Eil pafeer femprc 
CDi fperan^a altri , che non uenga mai 
Gli leua ogni fferan%a , e poi non crede 
tAlben futur , fia quanto efferuuolgrande. 
Certo (come anche ho detto) i' muterei 
Ogni mio honorc ,ogni fortuna mia 
Ter non ueder Jempre languire i miei , 

Con la felicità di queflo regno , 

Che mi par di ueder e un giorno ogn' uno 
Sì deaerato, che per non errare 
Tiù lungamente , arder fi dia le nata . 

Tur , pofeia che così dispone il Cielo , 
Seguiremo ileamin (s y altro non fi offre ) 
Che cominciato hahbiam uerfo l'Italia , 
Ann. ^Perder nonno l'occafion. Signore 
Se moleflo non è à l'altera uoflra 
Ditemi che fcrmoni hor fono i uoflri , 

En. Noi parlauam de la felice forte 
De la forella uoftra, eh' ella,dopo 
Gli affanni Juoi, in sì tranquilla fede , 

Come è quefla città , fi fi a fermata . 

Ann. jl me certo anche pareeffer felice, 

En. Come fe felice è . Vorrei che il Cielo 
Sì fatto fin pone ffeà gli èrror miei. 

Ann. Ter quel ,cl) int e fo ho dauoi Jleffo , Voi 
Sete ferbato à più honorato regno , 




S E C O N D O. 

Si per quel, che uì dijj'e uoflra Moglie 
Ne l'ofcuro filentio de la notte , 

Quando uoi la perdefle , sì per altri. 

Oracoli da udì fin’ bora bauuti , 

€ per quello , Signore , io tengo certo , 

Che uoi non muterefle con la f orte 
Vela Sorella mia la uoflra. Ach.N^ anche 
Mutarla tfi deurebbe . En. Non gius’ io 
Fofiifoloà feguir lamia fortuna. 

Ma molte cofe io hò t che mipon fare 
D ’ altro parer, che non penfate uoi . 

Mi trouo un fol figliuolo , e da lui ueggo 
Serbar fi tutta la progenie mia , 

E fe , mentre cercando altri paefit , 
lo uado in quefio luogo , e’n quello, errando , 
* Terdeffi lui, com'ho perduto il padre. 

Vi che piacere effer potriami mai 
Vimperio hauer di tutto quanto il mondo ? 
E s’ io, prima morifii, che giungevi 
miluogo, ouepurpar, eh' arriuar debbia. 
Con quanto affanno mio uf cirei di uitat 
Nonper me, nò , che con la morte mia 
lo porrei fine à le miferie graui , 

Ma per uedermi jLfi conio fouraflarc 
Ciouanetto, ine (p erto ,folo ,fen%a 
ioccorfo alcun, fen^a hauer propria fede 9 
Maponiam, che uiuiamo,& egli,& io, 

Jo ueggo, che gli Imperi, e gli alfi flati 


4* ATTO 

In mano bd la fortuna ,e ch'ella fola ' 

uoglia fua gli uolue, e gli riuolue, ' 

Ut ioprouata libo fin qui fi auerfa , 

Che non so fe fperar mi debba mai 
Vi hauerla fi feconda , che operare 
Io poffi mai dì hauer ficur l'Impero , 

Che par , chi fati mi promettin certo . 

Quand'io foffi ficur di hauer e un regno 
Simil' à quello fi lafcierei ì errare 
IL mi ui appiglierei. A eh. Hor così parui 
Terchauete ne gli occhi la tempefla, 

Che uolue anchora il Mar tutto fofiopra , 

Ma pafiata che fia quefla memoria , j 

V' altro parer farete. Ann. Ad ogni modo ’ 

£ meglio hauere un poco men ficuro , 

Che cercando hauer più ,ftar fempre in dubbio . 

En. Voi dite il yero,e chi altrimenti credei 
Molto s’ inganna. A eh. Md "Enea fa Vidone 
Ogni mafehio pen fiero ufeir del core , 

E prima i me ne fon , c’bora, aueduto. 

En. Così anch'io filmo. Ann. E s'io , Signorsì deffi 
Modo di hauer con noi tranquilla ulta , 

E rimaner Signor di queflo regno , 

Che ui parrebbe ì En. Voi fete su giuochi 
€' cofa molto ageuole a felici 
Hiderfi di chi languc,come puote 
, Quel c ha vofira Sorella^ fermai mio ? 

H quando eficr mio il regno anche poteffe> 

La 
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La fomma cortefia, ch'ella mi ha tifata , 

NÒ uuol ch'io il cerchi. Ann.NÒ già co fuo derno 
il deuete cercar, che cofafora 
Quella da ingrato, e non conof :itore - 
Ve' benefici, ma quando ui fofie 
Con Putii uojìro quel di mia jòr ella, 

Con [ingoiar honor d'ambìduo uoi, ' 

Terch'efìer graue ui deuria di hauerlo f* 

En. Co fa quefla [aria da non fuggir e, 

Ma non so ueder io,com' ejferpoffa. - A 

Ach. Totrà coftei via più d-ogni conftglio , 

A n. Da me. Signor ,i ui narrerò quello, 

Che uorrei ch'auenijfe,à ben commune % 

6 ch'io farei, f e in me f off ? il potere 
D'ambiduo uoi' disporre a uoglia mia , 

E fe forfè parrà, eh' io ui ragioni 
Va Donnafif enfierete ilfaperpoco , 

Et il gran defiderió -, che mi Spinge 
*Al ben di mia forella,& al ben voSlro . 
Dunque, Signor, poi ch'io ui uidì,epoi 
Ch'io compre fi il valor, la virtù vo fra. 
Mentre che ci nar rafie la fortegga, 

E la pietà uerfo la Tatria,e'l Tadre , 
feci giudicìo, che fe noi, per forte 
E elicevi del gtungejfe a mia fòrella , 

Non fà giamai piu bella coppia al Mondo , 
Gran Re uoi fete,ell'è una gran Rema, 

CHpn mi uergognerò di dire il nero ) 

\ Di 
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Di quelle uirtù ornata. , che la fama \ t 

Già portato hà , con chiaro grido, intorno, • ,< 
Voi gite errando , per battere un regno, • 

Ella, l'ha hauuto, badi bifogno d’uno (,• 

Cta col fuogran ualor , g/ie/e ajftcuri , A . 

Da l’ impeto di quei , c/?’e//4 hà d’intorno. • \ «o'D 
Siche,fe matrimonio ui giungere , 
Voiregnobaurefle , & ella bauria marito. 

Che torrebbe l’ardire à fuoi rimici, -o 

E ferefle ambiduo Signor del regno, <. l ya 
(C orar l’dicea) con comun bene. ,«v . 

Ach. Ciò wow confente il Ciel,fe uoiguardate 

jllto ftgnor , gli hauuti auguri , Ann. Speffo } 

Signore ^tcatbe , par che il Cielo accenni . j 
cofa, & dapoi ne auiiene un’altra , \\ 

•perche non fon quelli ordini fi fermi , \ 

Che, con la libertà del fuo uolere , • . .ci 

N onglipofia mutar l’huom , c/?e fia faggio. 

In dina ben gli animi humani il Cielo 
far piu quefiacofa, che quell’ altra. 

Ma non gli sforma, & è in arbitrio nofiro 
Dijpor di noi medejmi à noflra uoglia , 

Sappia l’huom faggio pure elegger quello. 

Che fia il fuo meglio,& poi de fin non tema, 

En. Voi dite il uero , Ach. uin%i fignor chi face 
Contra il deftinofuo,fpeJfj fi erotta 
Quando egli il penfa mea dui dettin giunto. 
Desinata ui hà il Citi fede in Italia 
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TLt à Dìdone in affrica, nè noi 
(Trego che non m fi. i grane ch'io 
Dica,quel,cbe mi par tutto il beriftofiro ) 
~Nè puotc anch'ella far di ciò il contrario , 
Che non fu Per feguirne alcun gran male. 
Ann. Io fon di altro parer. E n.lo con noi credo • 
Ann. Signor e,Enea fio tengo, eh e per q uè fio 
,Habbia uoluto il Ciefche al nostro lito 
Giungiate faluó , e chela mia fórelld, 
Trefaga del futur y faceffe offerta. 

%Al uoflro ilioncojche la cittade , • - 

Ch'edifica ella y nonmeno a Troiarii 


Commune [offe ,che à Cartagine fi. ' il > 

En. Concorròn molte cofe , che mi fanrio «* lì i 

Creder quel che uoi dite,e s'io penfaffi ' . 

Che di quefto parer fofie la uoflra 
Sorella fio credcrei,cke gli Dei fteffì ' ì 

Mi haueffer qui condotto a que fio fine, Jl 

Quantunque a quefio io non penfajjt mai . 

Ann. Iogià il parer de la forclla mia 

'Non so Signore Enea , ma noti fi toflo - 


(Coni' anche ho detto) nidi uoflra Alleggia , i 

Ch'cfier tti giudicai degno di lei , 

E degria ella di voi, nè creder voglio • \ 

( Quando il vofiro voler le farà noto ) 

Cb'cjjer uoglia contraria à sì bel fine, ■ ì 

En. lo me rientrerò in corte , perch'iofia • ■ 

In ordine 3 per gir feco in campagna , - 

* Didone D ^iFor- 


/ 
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jl T ordinata caccia fin tanto voi 
Tentate s’ ella à ciò è di ffofta, hauretc 
Me fempre pronto à ciò che le fia à grado. 

S CE N A TERZA. 

I 

AnnajCameriera di Didone. 

M Alagevol non è condurre al fine 

lmprefa,a la cjual shabbia il del fecodo y 
*Pria ch’io parlaffi alpeT rotano, il Ciclo 
L’hauea per me diffofio al voler mio, , 

Mi pare vnhora mille, eh" à Didone 
Taccia faper quel che conchiufo hahbiamo > 
Veggo la Cameriera . è anchor Didone 
Ter ire a caccia? Cam. Tllafiègiàveflita 
Da cacciatrice -, ma, quantunque fia 
L'habito allegro, ella fi moftra in vifo 
Così turbata, e d’ allegrezza priua. 

Che parche gran dolor l’alma le prema* 

€ fuori mi ha mandata, perch’io vegga 
Di ritrouarui.perch' ella vorrebbe y 
Tria che fi ponga in via, parlar con voi . 

Va dentro, e dille,ch’io l’ attendo. £' grane 
il far mutation da flato, à fiato , 
Lavitavedouil,che infimo ad bora , 

Ha tenuta Didon, le fa parere 

grane il deuer pigliar nono marito . i 

:resr 
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Veggiola y f tir tutta turbata in rifla, K, 

S mi parche ragioni da fe fleffa , 
attender y ò,fe forfè intender pofio 

Ter qual cagione ella sì trifta fio-, . ■ . 

« • 

SCENA Q.V A R T A. 

> v ' >• , |\ *3.1 

Didone,Anna,MefIò. 0 




Did. f T O r che farai , Didone,il tuo defircA 
Et il coniglio d'Anna tua Sorella 
Spronanti à prender per marito Enea > 

Vno interno timore i prefagi 
Che fatti ti hanno gli [ndouini tuoi •'> 
Da por terrore ad ogni forte core , ' ^ 

Tene ritraggon ; dura co fa parti 
9 , Contradire à teftejf Ma piu dura 
3 y E' al diurno voler preporre il tuo . 

Come colei .che fai, che mai non giunge 
buon fin cofa chabbia il del contrario. 
Che querele fon quefle < euui fors anche 
Qualche frano pcnficr venuto in mente f 
id. ìl ch'io temo t Sorella y mentre ch'io 
Cerco la pace mia, n r n procurarmi 
Eterna guerra, òineuitabil danno , 

E mi accrtfcon timorei grani mali 9 
Che fatti ifacrifici 9 à ciò ordinati , 

Mi hanno predetto gli indcuim miei , 
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5 i ATT 10D 3 

Ann. ti attendo pan^i noi, con fan di f cor fo 
Giudicato ì cbe quindi altro che bene 
qqon può auenirc,lui uorrei uedere 
S cacciami homai dal cor tutti i foretti* 

€ tanto non uoler credere a queHi 
ugunHoflri,cbe tenefte nere 
Le fcioccbe%ze,chan dette $ che f cioccherà 
Sono nelrer . Di d.Tercbc dunque fonila 
Cercato babbiam faper quel ch'ai del piaccia 
Se creder noi uogliam,poi ebe ei ccl moflrat 
An. lo crediam noi; Tercbefefojfe 

Ver quelyche coflor diconoyancbe in noi 
Gli Deiycban cura de le cofe bimane, 
Deftato baurian penfler conforme a queflo , 
Ma, ponendo gli Dei, per lor boutade , 
Opinione, a la coflor contraria , 

In noi, cui pur tocca faper e il ucro 
Vòycbe flimiam,c babbian ceduto il fnlfo , 
Ter i ignoranza lor,quefli indouini . 

Did. Diche animo trouato baucte Enea? 

Quello chiarir potrà quel che Dio uoglia. 

An. Di tal, che noi potrei trottar migliore $ 

; v lo tengo certOyd) unifleff 0 r £>io 

il core a noi habbia toccato, e a lui, 
Sylièdiuoi piu acce fo,e viè più brama 
JEjfer con noi di queflo regno à parte, 
Ch'effere Imperator di tutto il mondo . 
Qucfla concordia diana isìejfa cofa~> 


S E CO N U O. u 

In animi diuerfi,mofirarpuote 
Che da Dio ciò proceda, e non d'altronde. 
Sorellamia, poi che con buon configlio X 
Difcorfo il rutto fi è .non può altro far ft , t 

Che commettere il reflo àia Fortuna^,' 0 
Che non men ualc ne le coje Immane, 7 

Che il buon confluito, e la prudenza ifiejfa. 

'Non fi potrà inai dir, che dainfenjàte : 

Ci fiamo rette , aucngaciò che vuole 9 
Benché non può auenirci altro che bene , >' 

Didon fol rejla,che pen fi amo il modo > 

Da poter dare al matrimonio fine . 

Did. Tr: mai non vò dtfpórre'altrò di queflo , 

Ch'io non fia ritornata da la caccia . 

Mef. I{einaJono i Cortigiani tutti 
ji cauallo,& €nea folo safpetta 
L'alteg^a ^ojlra. Diti. Io uengo. ji Dio ; T 
An. Qucfta imperfettion noftra mortale , 

Che in noi D Òne è più chiara , ò via più efyrejfa, 
Non men di debob ànimo ci face, 

C babbi am debole il corpo, onde il timore , 

Ter la freddala naturarci? è in noi, 

*Nf occupar sì, che anchor chabbiam fouentc 
'Nj gli occhi manifesto il noSlro meglio , 

T emiamo il peggio, e ftiamo in forje Fpe/fo 
Rappigliarci al ben noflro , e auien finente. 

Che mentre in dubio fiamo egli fe'n fugge, 

E ne le man ne lafcia ilmal.nè uale 
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llpen'ir ferie po' a ,€tpercio temo , 

( Mentre è in dubbio Di don ) che non s* acqueti 
h tempefta.cÌJ Snea fipinfe à Cartago, 

E non perda Didon qnefiìa ventura, 

OndeSen^a alcun proypoife ne doglia, j 

Terò i prego Gi:inon,che d l’ apparire . j 

Del nono nomo firn vi fionmoflrommì 
Quanta felicità auenir deueua, Ss 

Da questo matrim orilo, à mia f or ella, * i 

Che sì del cor le leni ogni fufpetto t ' i , 

Che ncn lafici fuggir quella ventura, 

: l<1 

SCENA Q_V I N T A 

Adiate folo. 

F R a quanto copre il Sol, nulla è che leghi 
Di più tenace nodo i cori bimani , 

Che D,nna,cbe fi oggetto altri fi faccia, ** 

8 chiaro il cerno, pofcia che il Re noTlro 
Tutto in D done trasformato i veggio, .5 

Sì,cbe nulla più in lui riman d’Enea, 

Quefhyil cui cor vincer non hà potuto V: 
'Nj perieoi di morte, nè la fotta » ' fA - . 

Di tutta Grecia, nè il furor del Mare, % 

In tal mamerahor vinto è da Didone, 
Cb'eglijCome Interno effeminato, e molle. 

Tutto è fitto l'arbitrio di cofiei > 

Come 


secondo: 

Come tener fanóni fatto la Madre. 

Con tanta fefla è apparecchiato d'ire 
Seco d la caccia^chepar che lo fia 
Venuto à confalar Cioue dal Ciclo . 

Non ho potuto foflener ^vedergli 
S i domeflicamente e fere infime , 

C or» e ejf ir può , che mai confanta il Cielo , 
Che la fj berne a cui quefli era f 'erbato 
Ter l’ amor di coflci riefea in vento. 

Cj\oue ì dapoi che prefa hai la difefa 
Ve le reliquie delT rotano Impero, 

S erba bora il nofìro l{e da cafo tale . 

E tu, Venerai cui egli già nacque , 

Spegni il lafciuo foco,ond' egli hor arde, 

E accendigli nel cor fiamma più degna, 
SuegUa nel mio Signor l'animo antico , 
S'lyche il valor perduto in fa richiami, 

E da quelle faiocchc%£e homai ritorni 
sA primi fuoipenfier degni di lui. 

SCENA S E S T? A. 

Sacerdote Arufpicedi Didonc 
MeflTo di Iarba. 

C O m e effer può, che fia sì fen%a mente 
Didon , che dianzi fi feopria sì faggia, 
Chabbia pofto da canto ogni con figlio, 

& 4 & 
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E prefoppr fua guidali di fio folle? ■ 

'JSJnn curando nè è, nè il regno punto , 
jqè diurno itclcrmc difnorfuo. 
ft uni più creda à la Sorella fua. 

Ch’ai ino uano difio conforme è in quefld. 

Che à ogni faggio par eriche àgli Dei fiejfi? 
Ma uedijUedi fei contrari fati 
San trouar modo à la ruma altrui , 

Hora à la caccia fe ne uanno infume , 

£ la noflra Reina,che uefiire 
Si fuol di uedouit habito boneflo, 

Hor,come f ciocca, e uana cacciatrice , 
Hauendo i capei biondi auolti in oro 
Sofefa à gli b omeri hà l'aurea faretra > 

E l'arco ha in massiche Diana fembra 9 
£ par eh’ sJmor tanto di grafia aggiunga 
^ l Re Troiano, eh' egli il biondo apollo* 
Sembra, che uadafira i {aerati gioghi 
De l'honorato Cin(ho. T al eh' io filmo, 
(Hauendo tal guerrieri ambiduo al fianco} 
Che, temàtiche fieri, saccoppieranno. i ■ 

E la ruma ciò fia di Didone, 

E de lo fiato fuo f ultimo eccidio. 

Ma chi è coflui, che mene hora dal porto? 
f.jfere un par di quei di larb afinte fio 
H aura eh'. JLncà'è qui giunto , c quel temuta 
Haurà.di cui io ragionaua hormeco. 
logli uoglio ire incontro. Che nouella „ 
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Ti mena bora d Car tifine? MeiE Non buona % 
Sac. Che auenuùì ? MclE Qjel chefe fojfe t comc, 
Tenfa.ch' effer poteffe u Signor mio y 
Io ueggo in arme già l'africa tutta , 

Sac. Ter che? Meli. Perche egli penfa,che, il T ro'umù 
Che già quattro, ò fei giorni è qui uenuto à 
E sì famigliarmente daDidorie 
€' accolto ne la corte, coinè foffe 
O' Tuo frateÙOyò f uo cuging?rmanQ y . 

Sì le leni la mente, ebe in oblio . .1. c 

Toflo il gran beneficio rie e unto . 

Valuiycbenel fuo regno Ihà conceffo. . V 
Vi edificar quefta città, fi dia 
0 per moglier,ò per lafciua amante 
*Al forefiier, e mi bà qui à uoi mandato » 

Come ad amico afettionato,e caro * ^ 

Ter faper fe di ciò debba temere , 5 

E fe vorrà Bidone efier sì ingrata , . 1 

Che ifrezgi lui,per accoppiar fi à ijuefio • 
Troian,cbe,priuo del natio paefe. 

Se ne và in quefla y e in quella parte errando^ . 
Non vidi ddira mai sì H mio !{e acce fo , 

Ter cofa alcuna, quanto egli è per quefl&s 
f Je ciò fia , penfa di far bidone VI 

Va piu infelice } e mi- era Pgina , 

C’hauefie feettro in man,corona in tefia: 

Tar che U uoHro homai non fappia quanti. 

Sia benigna Bidone t e quant’ eli' babbitt 

Com* 
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CompnJJìone à le fciagure altrui, ~ * vv. 5T 

la tempera del Mare bà qui fofyinto '■ • J • '• '3 /. / ? | 
Enea, e i compagni con le naui rotte , 

Etyhauendo egli in sì mifero cafo , ‘ " t> ■, 

\Chauria mojfo àpietade un Toliphemo, ’ j>:: - •«' r 2 
Non ch’altri) aita chiefla à la Reina, < v } |M 

Ella glie l'bà cortefcmentc data, -I ; iìc, 

Chiunque prouat’bà la forte auerfa, - 

Co» afflittioniycftcr non puote v O 

»o» cortefe à i mi feri; E per quefio ' «5 

*/4tto reale,& di gran pietà pieno 
il vofìro Re non fi deuria turbare ; 

*JVla piu tojlo lodar tanta boutade, * 

Meff. Non biafma la bontà, la cortefta ' • ' > 

larba; ma q uefla gran domefiicheggra , 

Ch'ei sa, che Feffcr Re, e Reine infieme , : ì 

Che f ciotti fan da matrimoniai legge , 

Ne la maniera , ch'cjf ire egli ha intefo • «• 

Eidone don Enea, sì ardente fiamma • * •> 

*A c ccnde, che non pu ò Jfiegnerfe,pofcia - ■ ■ * • *' 

S ì ageuolment eccome altri fi penfa , 

E fe fi fopponefie à Enea Eidone, 

Non Offrirebbe mai sì grane ingiuria - ‘ f ' 

il mio Signor; ma ccrchcria di farne * 

Vendetta tal , qual conuerria a l'oltraggio. 

Sac. Se larba fi propone Ihoneflade, 

Orid'bà Eidone eterna fa?na al Mondo, ' 

V cdrà , che in lei non ptt ò lafciua fiamma; ’ - 

Ma 
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SECONDO. ff 

Ma fol di fio dthonor : Vero tornarci 
Ti puoi à larba,e dirgli, ctìio m ptnfo, f ' ^ 
Chela fede ,che già diede Didone - 

*Al fuo caro Sicheo fiaconferua’a 
jll fanto cener Juoffino diamo te • > 

Mef. Con quefla ft eureka adunque andrrmmi. . 

Sac. Così pernio che fa. Mef. iADìo.Szc. +A Dio» 
Io ben fio ben da me compre fo hauéa 
Quanto } per ciò, fi [degnerebbe Turba 9 
Ingegnato io mi fono, d mio potere 
Di far, eh e il Meffo fuo creder gli faccia 
Quel, di cbò conceputo io nel cor mio i 

Tutto il contrario. Forfè mi baurà il Cielo 1 

(il che prego che fa per comun bene) u O 

Data quindi materia di moflrare 
Manifefìa à Didon la fua ruma , 

Se indur fi lafcia dal defire infimo X 

foppor s è ad Enea, con tutto il regno, > 

E quello far potria quel, che i prodigi ' y- 

Vicine facrifici, non ban fatto. ■ • 

r 

C H O R O. 

L ’Ambitione in guifa appanna gli occhi 
Col tenebrofo velo 

De C ignoranza altrui , » • \ 

Ch’oue l'buomo, fra nui y ■*' I 

Salir, feguendo lei, fi penf i al Cielo, 

Vroua à mc7^o il camin quanto fian [ciocchi 
, vi ‘ Quei 
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Quei, eh e da difio tal fi trouan tocchi , 
Terchefiauien che fiocchi 


One altri figlia- cosi horribil moflro j y£. 

Che follo fiato nofiro 

Conturba sì fi altri iti prefla fede , " i - a . 

Che non habbiano ìt por ficuro il piede , 

Kow è virtù y che fe la /’ afferra y 

O pongati il renaio y v . ’ V \ 

J^on fi rimanga mortai • 'w.v., Q 

Za fé che ual,fi porta 
L'huomo quefta gonfiata ferpe in fieno 1 ?' 

C he pupduftitia ? Oime^che'qutfla atterra ‘ 
Quanto è di ben } quanio è di boneflo in terra 
Che ualfortegga in guerra 
S' ambinone à f l'huom Panimo impiaga ? 

Que(la tacitamente 1 l'huom trasporta $ 

lA 'furórey à infolenga, ■ 

Gli leua la prudenza, . 

JL-gli fa l'alma uaga : 

D'ombre uane,e di fumi fi il lafiia finga' 

Co finche in Itile voghe infine tempre , 
Tcìche-cofior fon fimpre .. . 


Il furor fuo,contracoflor fortuna. 

Onde dican tra sè che fon , che fui t 

Cue hauea io meffofyeneì 

Veggono eh e non è bene 

^ flcun fitto la Luna 

Che non fia- pieno d' angofiiofe pene , 
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tal ver lontanile da ogni buon coflume , 
Mancando in loro di ragione il lume • 
fiera non è piu acerba 
In tutto il corfo bumano , 

Di quella afpra,c feroce , 

Terch'ella ad altri nuoce , 
piangendo amor, con animo inhutnano , 
Moftrafi burnite, e tutta s*inacerba , 

Come ferpe calcata in me%o l’berba . 

Ne mai fi difacerba 

Ter buono officio, ò diuien meno altera p 
Ma^on animo crudo, e core atroce , 

Se ne fià pur su f ale , 

- €tàquefto,eà quel male 
Sempre apparecchia fiera , 

E quanto poggia più, quanto pià fiale 
dignità maggiore , à maggior grado , 
Tanto gli è via più a grado 
Nuocer per inal%arfit,nè ad amici 
Guarda, nè a riceuuti benefici . 

Quanto è più d*honor degno, e di più loda > 
C buoni* al%i ahoneflo flato 
virtù, che in lui fi troue. 

Che, per ottener noue 
Dignitàri rea peflebauere à lato , 
Ch’altri a mal fin mena con finta fioda ? 
Indegnamente, e a gran torto fi loda , 

{ Et vò eh’ ognuno m'oda) 
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Chi fmifuratamente a hunore ajpira • ; * t V r , 

la virtù,per chiare proue, . ; 
0 Pouer i hiiom i ma gentile 
Spefio y da flato burnite, -S w . 

tÀl^ar Uyou'ei non mira . . : 

E chefouente vicn dcmtflo,e v ; !e y C 
Chi [opra ogn' altro fi pensò falire . 

Chi pia che l'<>cihio gire . , : 

ciò, e non babbea per verità tfyrefta, . j 

Ch' ambiti on e è la mi reria iflejja . /{ 

Et rodila Dio. che chiaro 
Hoggi noi non veggi amo ciò in Didone , 

Mentre t oltre il giuflo , .j/^r /a tho/ Giunone . 


A T T O T E R Z O. 
SCENA. PRIMA ' 
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Fama fola. 



Valvn q^v e huom penfa di poter 
M&re 

Gli occhi miei sì , sì le mie orecchie, 
ci ) o 


Non vedalo non intenda quanto ei face 9 
tA u e spefe vedrà quanto fe inganna. 

Tanti occhi ho in rn e, quante vi ho pinme t e tate 
0 ccchie^onde con quegli ogni ripofio 


Luoco 
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Luoco penetro, e con queft' altre intendo 
Ogni fecrcto ragionar e ,e bocche ■ Z 6 

Mitre tante in me fono, onde efcon voci 
Vi duro ferro, non mai J lanche a dire 
Tutto qucl,cbò veduto, e quel cbòintefo , 

Ma,fe dato mi fubia fimo mai, . /; • ' 

Ter cofa, ch'io faceflì al Mondo nota , . h 4 

Bora fon per batterlo da Didone , 

E dal T rotano Enca.Tercbe , mentre era~> \ 

Ognuno ne la felua,a cacciar beine , 

Sendoft l'aria fatta ofcura,e pioggia 

Val del cadendo, e grandine ,am bidue . 1 

Soli foli fi andaro àvna. Spelonca, 

T occhi ambi da lafcittia ijmifurata, 

Et iui de P amor lor colfero il frutto. 

Epitomati in corte, anche congiunti, . x 

Senta che alcun vedutigli h abbia, inftemp £ 

Si fon di nouo in ben ripolla parte ; , ; 

E la infelice, e mifera vidone, v 

1 {otta la fede al cener di Sicbeo, . - nt à ■' j 

Si crede che fallato matrimonio , . -i i n:l 

€ matrimonio chiama il lafciuo atto , 5 v ... /■. 

E quello,ctieliapenfa efjerfecreto, . , > 

Md ognun fa per me toflopalefe . 

Ma vfeir veggo di corte Enea , & Mcathe 
fnfieme ragionando;però ì voglio \ 

J)ar loco à loro, e gir poggiando al Cielo, 

Ter empir di nouelle il Mondo tutto, 

SCE- 
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SCENA SECONDA. 1 
Enea, Achaié, Mercurio, 
ìn T "' 1 Ra le cofc,ch'al Mondo fono, lobate, * 

JT Nulla è>ctià rhuom più cotitngà arrechi. 
Che cofa egli Labbia, da la qualgh attenga 
Ville, e honor,fenZa fatica alcuna; 

Trofia quante contentezze yuqua heubt , 
alcuna non vè nbàxhe fi anicini 
jl quejla chò battuta boggi-V n nobil regno 
£’ queflo ^Ariate. lo qui fermar la fede 
Intendo sì, che più non vada errando . 

Ach. lo vi vorrei veder d'altro parere', 

Ter dirai il ver,Tiaccia à foltezza vojlra 
Quefló Reame, e fiatene contenta . 

Ter efferne Signore, à me non piace. 

Vi prego, Signor miocene vi fia à grado 
Ch'io dica intorno à queflo il parer mio • 

En. D illoyche fai, che volentier ti àjcolto. 

Ach. jt me par, che dannofofia ii guadagno 
Cb' ville via maggiore ad altri toglie. 

(Lafcio bora il modo, con che battete detto 
l)i hauer queflo Reame fatto voftro. 

Col congiungcrui à Dido, modo certo 
Non degno del 'Reale animo vojlro , , 
Tcrdonatimcypregoj Se guardate 

^ LUE 
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%A che Sperangdvoi ferbato feti, 
lo sò che veder ete.the di danno 
Vi è queflo acquiflo,e eh' è pur troppo ai 
Quel dolce .che in Je ti*n mortai uen»no. 
la dolce% 7 g, Signorsì queflo regno 
£' di tal tOjCO mi(ìa,che ni uccide 
la maggior jperanja, d cui ( erbato 
Mai fojje huomo mortal.Nè pure àuoi 
là morte eterna ima ad ^ tfeanio voflro , 
Et à nepoti , che mi par che moia 
Colui chauer poteva eterna fama , 

€ fi fommerge nel filentio eterno . , 

E voi, con riuerenga i dirò il vero. 
Signor, fete cagion di tutto il male , 

£ fete micidiai del figlio voflro , 

Che come uccide a quefia uita f huomo. 
Chi fi dà a torgli il cibo, ondt egli viue , 
Così à V eternità quegli recide altri 9 
Che gli toglie la via di far fi eterno ; 

E tanto è queflo error forje piu graue. 
Quanto piu vai di quefla fi agii vita 
Viuer,per opre illuflri , eternamente ; 
7>erò,fc ben fra voi. Signor penfate 
ji lecofe prefenti,à le future, 

“ J^on deuete gioir .ma ben doler ui 
Di queflo acquiflo,c bor sì caro hauete . 

En. Diflurberiano le parole tue 

Sefojfer (cornea te paiono) vercs 
licione £ 

ìa t, - ► 
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o ■ 
i lo ti mojlreran chiare r«iow, 

ì , gn0 conceder non ti fi 

^TuaZ-Poi che qui fermato il piede 

Zr^ flragm T fCSSi 

Cercai ho<*« ™ be ’^o» toefcfc, 
ria piK aiuole «Ubor, c b»» - ™"j a 

SskiMgSr- 

J " alCI TS°tiil ^tdlr forchi egli , 

(C<me delt'haij per opre illujlri, eterno. 
Qui potrà Scanio, e la P ro S e "‘ e / 

Soppor potrà a sèi lirica ,ar 1 

Coricatoti Sardigna, e C, “ l,a *! tc ’ 

% quante Ijole fono entro ^ejdare, 

T t indi tr appaffar fino mlbcria. 
IZtfloZodofarfi rgualem forxa, 

et in battere, à ogni polenti ,lmper 

Con Parme m man biJogna,cb 
c’acauifliamo la lede , e qui con Carme 
i -biuta va faremfempre madore, 


Terzo. 

Che tengo meglio hauer qualche principiti 
Ter aggrandir finche cercarlo errando . 

Ach. Egli è ben uer, ch'^mor fa altri sì cieco , 
Che non uede nè il fuo,nè t altrui b ene. 

En, Terbylaf dando il ragionar di quello , 
Fòche facciamo poi, che foprail porto 
Si fondino due torri , che guardare 
Tofjìno il mare, e affiorarlo tutto . 

/eh. Fate come ri paroma pur reflare 

Non uò di dirui quel,che anche mi auanga, 
E prego che il pigliate in buona parte. 

1 difegni,che fan gli h uomini in terra , 

Ter vtil lorje Vi hanno il del contrario , 

A iefcon finalmente in nulla ,ò in danno. 

Hor quanto in ciò vi fìa contrario il Cielo, 
Cli oracoliycbauete hauuti à tanti 
Vari tempi, ui moflran manifefto 
Vi che importane fta fermar fi in parte. 
Che non confenta il Ciel,ve'l mojlrò in Creta 
La peflilentia,che tanti de nofiri 
Fccife, ch'anche à ramentarlo hor tremo . 
Ma,poflo che non ui haue fiero mo firato 
Cofa alcuna gli DeiyCome potete 
Conofer fe ciò <£ utile ui fìa , 

Hauendo a queHo fol uoi penfato hoggi ? 
Bifogna,ùgnor mio ,trappor gran tempo 
+4 deliberar quefehe in vn fol giorno 
Vhuomo uuolfare, e chi fubitoà quello, 

. v E z 0 a quel 
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C a quel fi appiglia , tfejfo vede quanto 
Cioui lo indugiOyà fare elettion buona, 

J^e gli h umani configli 3 è piu che cieca f ; ' 

T roppaprefleg^a : Ma fta il parer voHr* y } 

Qual' e fiere fi voglia in quello fatto, 

Jo ui conchiuderò in poche parole , 
il mio penfiero. 1 ' non crederò mai , 

Che permettangli uei,che queflo aucnga* v- 
En. Acbatejcbi è coftui,cheverfonoi . 

V ien così altero 3 e così graue in vifla £ ; vi 

il Meffaggier mi fembra degli Dei* 

Noi ponno gl' occhi mieiySignor, [offrire,. 

Tanto lo jflendor fuo lor lume abbaglia, 
fn. A pena anch'io lo foffìro. ÌAci-Adunque a Calta 
Carthago, Enea , le fondamenta ber poni £ 

E tutto in poteftade hor di Didone , 

Toflo in oblio il tuo Regno, e infieme tutti 
J fatti tuoi,à edificare intendi 
Hor la bella cittade £ In fin dal Cielo, 

A te mi manda il Re degli alti Dei , 

*. Vi te pietade hauendo: e dice quali 
Sono bora i tuoi penfieri ; 6 con che fieme 
In Libia neghino fo il tempo perdi : 

E che non ti promife la tua Madre \ 

A lui già tale. Nè à tal fin due uolte 
Ella [erbato ti hà da le Greche arme , 

Enea ,fe non ti moue Calta gloriai 1 

Vi quelle imprefc } à che J erbato fri, 
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E rie ufi, al tuo bonorypati r fatica. 

Babbi riguardo almeno al caro figlio. 

Che giouanetto hor crefce; e non voler e+j 
T u padre al figliuol tuo , come nimico 
Efyreffo del fuo bene,inuidiare 
Balte toni di Roma à lui douute • 

Leuati de la mente quefia Terra, 

&e la qual mentre credi effer fi curo , 
Sei,mifer te,fol da nemici cinto , 

Et a * campi Latin V animo volgi, 

Oue hauer dei x fen?a alcun fine Impero • ' 
EtjaccreJcendo la Troiana ftirpe , 

Tutto il Mondo /opporre à le tue leggi $ 
Leuati quinci^ non far molto indugio , 

E verfo Italia homaì {piega le vele , 

Cbe,fe troppo fi allungati tuo partire , 

In breue tu vedrai coperto il lito 
Di Tiri armati, che le fiamme ardenti 
le tue naui porteran, turbando 
Con molti legni il Mare. Se Aurora 
Bel dì auenir ti trouerà qui firmo. 

Leua ogni indugio, e non ti fidar punto 
*L{e lamor di Didon,perche le Donne 
Mobilile varie fon per lor natura. 

Che ciò ti dica, mi bd commeffo Cioue » 
te fta dare,à qucl,chò detto, fine, 

? ti ponga terrore il Mare irato , 

Che entrato, che farai à [oleari onde, 
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Haur ai al nauigar Zefir fecondo , 

£n. lAchateff fon fuori dime, e per fofia 

Mi èfcorfo unfudor freddo, & un capricci* 
Vi paura , così mi hà tutto oppreffo. 

Che di me fono, e di mio flato in forfè . 

A eh. Signor e, il diflì io ben , che non credea 9 
Che ciò mai confentir uoleffe il Cielo-, 

Troppo g ran torto à la progenie uoflrct 
Taceuate , Signore , à qui fermarmi 
E or poi che lo h' impon Giouc , leuianci 
Vi qui, pria eh* altro foprauenga.'En. Vanne 
Tacitamente , e chiamami Sergeflo , 

F Mnc(ieo,con C loanto , e darò loro 
Or dine, eh* apparecchio l’armata 
Onde quinci poffiam toflo Icuarcu 

• »*. r- - * «• 4 
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Enea folo. . 

L A prouidewga eterna il Mondo regge 9 
yi fi moue fra nQÌ,fen%a lei,frondOo 
Scredere debbiam, chc,comc Dio 
t'hucmpiù d’ogni animai nobil produffe , 
Così più cura habbia di lui, che d'altra 
Cofa mortale,& al fuo ben più intenda \ 
JEypoflo ched'ogn'uno egli habbia cura , 
Maggior l'hà di colerla quali pende 

La- 
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lafalute,et il ben di molta gente. 

JEt io bora ilprouo in me.Diawgi i credect 
(Come colui, cui appannauagli occhi 
S otto mentite forme ,vn finto bene ,) . A 

Dfler qui giunto al mio ripofo vero , 

E àia felicitade iflejja; e Dio 

Di me cura maggioratilo Slefìo,hauendo, 

Ter lo Noncio diuin,mi ha dimostrato 
J n quanto errore una mentita forma 
Di ben mi haueua inuolto , e quanto male, 
Sen^aiume diuin , ueder fi pojfa 
Da thuom,per faggio cti egli ftaftl fuo meglio . 
Dunque, poi che il mio honorem la mia requie , 
■H la grandeg^a de la Jlirpe mia. 

Da qual piu, che il mio proprio util, mi preme 
Bai pofto altroue , e il tuo uoler mi hai moflro , 
fo fon per vbidirti, alto Signore, 

€gli è benuer , che $r ima cti auenij] e. 

Tra me, e Didone questi è auenuto hoggi , 

J 0 y orrei rolentieri hauer veduto 
Quel , che di me tuflatuito haueffi . 

Che mi farei partito con maggiore 
Bonor di quì,cbor per partir non fono, 

Icun noìifia, ( dì al peggio fempre thuomo 
Volge il penfiero) che creder mi voglia. 

Che, per commisfion tua,io mi parta, 

Ogrìun mi chiamerà crudele ,e ingrato ; 
i E fra tutti , Didon, di /degno accef 1, 
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per ingiuflo mi baurà,per infedele. 

Che mi par’hor d’ v dir ;ch' ella m * die*, 

C/j’ìo /a tiadifcoìpoi eh* dia il fuo RegH • 
MihadatOyCsèmedefma ne le mani • 

Aia tu. Signor, che i cori burnii vedi. 

Sai ben che s’ ignorane enonuedere 
i>uel ch'uopo mi era, mi hà uelatigli occhi', 
ciò indutto non mi hà uoler mal gno. 

Nè desiderio d’incannar Didone, 

Che /delta hauea per lo mio ben maggiore. 
Dunque yCommo Signor ^burnii ti prego , 

Che comtyper te foladi qui mi parto , 

Così à Didone,eà tutti gli al tri mofiri, \ 
Che non infedeltà 9 nè falfo amore 
Mi fà cercar C Italia ;mailuolere 
jl te vbidiryche tal < amin m imponi , • . *. 

Fi de la mia innocenza, S ìgnorjede, 

£ fà che la pietàyche mi ti hringe. 

Non mi faccia parere empio y e infedele i 
Sijmi,Signor,tu nel viaggio guida, \ 
Sì,che 3 dopo tanti franagli ,io giunga 
<Al finger tua bontà,à tranquilla fede . 
VeggOyche uiene à me . , con gli altri , Achdte, 
Ordine 'ì voglio porre al dipartirmi . 
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SCENA Q_V A R T A. 

^ v. ^ »•, ^ *1 (. » t ’ f f ‘^r . . », i . . , 

Àchatc,Scrgc fto, M ftco,Enca, 

Cloanco. ‘‘ 

- - * -•.-•• ••- •' •• * '* ; " J * 

E Fate , cfce */i ?o* non e/c* 

Chabbiamo infieme detroSci.Fiafecrètè 
Signore , ^tchate, come Jè fol i voi 
2 non altriil fapeffe. Ach. Horal f{e andiamo 
In. Vi dette ^ ichate hauer detto , perch'io 

Vi babbìa fatto chi mare. Ciò. Si lo cibi detti* 

. * f ) i *. j 1 

En. Rifogno hò qui di due cofe,che mvoi 
Ho conosciute J ingoiati Sempre > 
i , r »4 è la fede y ofìra , e feltra è il uojlrg 
Sennoydel qual fra tutti ornati feto . ,• 

Sorg. £ à l'vn,e à P altro, Signor mio, fi am pronti 
Viapiù chemai. En. lo non mene credo nitrii 
Or dunque tuttatr è, tacitamente ; 

Riduceteti al porto,e in yn momento] 

Ordinate le naui 9 e in effe tutto ' r " 

Quel, che bi fogno riè, ( n per P andare. 

Come anche per poter combatter t s y uop9 . 
forfè ne foffeJnporrete,e ogrìuno 
Di voi fi dia prudentemente à qu 'efla 
Jmprefa ; Ss' alcun forfè dimandale 
Che e fiere ciò volefie,rij]>ondete: 

Che non pcr rm^na per tifiamo mio 

Si fon 
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Si pon tarmata in puntò ,che mandarti 
Voglio yerfo T Italia J lui promeffa • 

Ciò. V fermo .Signor quanta prudenza 

fia in noi, con fomma fede, En.Or non tardate , 
Ch e. tantofio che fia Tarmata inpunto 9 *■ * 

Me ne renò con l’altra gente ,al porto i 
In. *Achate,in tanto io trouerò Didone , 

.Che di ciò nulla penfa.e crede certo. 

Che feior mai non fi debban quefii amofi 9 
Come credeua anch’io.ch’effer deueffe, 

Tt.prefo al ragionar commodo tempo 9 
Cercherò con bel modo.di diporta, f x 
Ch* al diuino uoler meco confenta . 

JUh. Guardateti, Signorie più non poffit 

yn fofpiro.yna lagrima di quefta VJ ) 
Donna, che tutto Ut tei, TLn.*Achate,ì yero 9 
Chef e fecondo la natura mia , ' : '-y f- 

pijpor di me poteffi.m mefto r\fo ? 

>. Monche pianto ,òfoff>ìr t mi faria fare 
Ciò che à lei più piacejfe,che co fi afyro 
Vcnere.madre mia, madre d’amore 
Mon mi produjf ?,che veder poteffi 
Xff lagrime .e i fiorir di quefia Donna 9 
Che tutta fi è fommeffà à la mia fède , 

( Typer ver dirti, mi fi fchianta il core, 

*P enfiando meco .che lafciar la debba 9 
J)opo Tbauetmi tanto amor moflrato 9 
Schernita / fcon[olata,e già mi pare 
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te lagrime fentirje amare grida. : . # 

Ma poi che il Ci el mi sforma, e ( mal miogtAio^ 

« Partir hi fogna ,anchor che fummo affanni 
lo fappia,che nhòhauere t a* pianti fuoi, 
fermo flarò y non men che annofa quercia 
Si flia al fero fiffiar di varij venti . 

Ach. Così bifogna che facciate. E n. lo vado 9 v 
Tu qui rìmanti 9 e attendi fe prefenti ' 

Co fa alcuna 9 ch e far ci pojfa danno; j ~ . •& 
Ter che non ftamo fyrouedutamcntc 9 . ' 

O con inftdie da coftoro accolti • > 

Ach. Il lafciar fi guidare a F appetito , ^ } 

E il non uoler dar fede à buon configUo 9 * 
fà fyefio fcorrer Fbuomo in graui errori ; >, 

tfhauejfe il mio Signor y con fan difcorfo, ^ 
ConfideratOyche poteaauenire > 

Da queflo mal confiderato amore ; 
q hauejfe almen voluto fede dare v ^ 

i/i quel che gli difji io, non farebbe horà ■ 

Hel gran trauaglioyin ch'egli fi ritrouaj 
€gli fi penfa di acquetar Didone 9 
Fciòfiapiitimpojfibile y checofa > 

jmpo ffibil mai fi-jfe. Non è tanto , 

la tempera del Mar y quando pià freme » fi 
Terribil guanto è terribil la Donna, .. 

Che fi vegga priuar de F amor fuo: 

V f ciré ? veggo vn famigliar di DidOp 

$ feto ragionar tutto penfofo: 
i ■ Attcq* 
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Attender voglio fcfottrar poteffi, 

^Ctìeil dipartir (t Enea /coperto f offe. '■ 

SCENA Q_V I N T A 

Famigliar di Diclone, Achate. 

Vesto bisbiglìo, che fecretamente ' 
lo veggo, fra Troiani, entro la corte, 

€ queflo ragunar de loro Jftnefi, 

Mi han mejfo ne la mente fi gran dubbiò. 

Che fon flato coflireitoà dimandare 
( Ter far Didon di quanto occorre accorta ) 
jld vn di lor,che cofa fia auenuta , 

Che gli flringa a ciò far, con sì gran fretta , 

€t egli ha fatto, tome farì coloro, 

Ch’accolti ingraue error,pèrdon la voce . ^ 

Ach. Ciò ben difii io, che non farebbe occulto, • 
Quefti aueduto fi è del partir noflro , 

Tarn. Vj fan rijpofìa dare à chi lor parla, 
fiorir gli hò ritta la parola in bocca, 

Toflo che ci ògli hò chiefio, come quegli , 

Che fi è aueduto, che compre foto babbitt 
Quel, che nel ver, mi pare hauer comprefo, 

« Tur riìpoflo ha, tutto f marrito in faccia , 4 

fan tremante voce, che ciò fajfl, 

Terche mandare Enea vuole il fuo figlio , 
Verfo C Italia, à la promefla fede , 

7{ol credo io già, nè men voglio che il creda. 
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la mìa Reina,e snella felcredcjfe , 

10 le voglio leuar quella crederi^ -, 
Mojlrandoyche le vuol mancar di fede 

11 Re Troiano . Ach. I non rò più tardare 
<J)ifar fapen al Re ,che fiamj coperti. 

T am. Fa gran fcioccheiga domale fi dia, 
rper lufinghe,ò promefic,à compiacere, 
J)ife ad alcun fin che folennemente 
Non è fra lor contratto il matrimonio , 

Che Sella non è in tutto fuor di fenno , 

Le può moFlrar l'inganno man fejlo 
1 1 voler fi a lei giunger di naf colio. 

Che chi con fede ,e con amor la Donna * 
Cerca, non fchifa,cke fi [appiatti egli 
Lietta Vhàyper fua cara conforte 
Uà creduto Didon,ch*eJJer fi giunta 
( Come la fama d'ogni intorno fuonaj 
Col I{e Troian, così certamente. 

Sia fiato fermamente flabilire 
il matrimonio,#' io dubito molto , 

Ch' egli, poi ch'ottenuto ha quel da lei. 

Che cercan di ottener tutti gli amanti. 
Da le donne, che fon da loro amate, 

Von C abbandoni, come già Giafone 
*Abbandouò Medea,Thefeo ^Arianna, 
Demophon T bilie, & ellaperduto h abbia. 
Quel pregio d'honefladc,ond' ella andana. 
Fra quante • furo, ò]on, pudica altera . 
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Cloantho folo. 


C redeva ilnìio Signor.credeua Achate, 

In quella noflra fubìta partenza, 
Toter.confittion , così appannare 
jl Didon gli occhi >& à Cartagine. fi, 

Ch* ad aueder non fi hauejfer,ctì£ne& 

Vcrio Italia rotea spiegar le vele, 
lAa io conofco.che infino le traui , 
t t i pareti tuttiyde la corte , 

Hanno occhi piu y cbe non hebbe Argo mal, 

A pena habbiam dato principio à porre 
Cliarnefì inficine y per condurgli in barca , 

Che quejli di Didon conofciuto hanno , 

Che partir ci vogliam tacitamente f 
Jgè mouiam paJfo,che non ci ftan cento 
Occhi d'intorno a riguardarne intenti. 

£ a quanti v eggen de la nofìra gente , 

*per meglio intender quel , cb'efji hanper chiaro, 
CbieggonOyche cagione bora n induca 
^/l le barche condur gli arnefi noflri , 

£ anchor,cke nei cerchiamo di celare 
toro il fi n, eh' à ciò far tutti nc induce , 

Scorgono quel , che noi vogliam coprire, 

£ Je aggwgfan così la violagli altri , 

Che 
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Che creder debbiam noi, che Didon faccia? 
Didon, c'hà i fuoi penficr tutti in Snea? 
Cuifollecito amor dona vedere . ' , - ! 

Viuace più, che mai non hebbe Lince ? 
l'temo,che,fe volge ella l'amore 
In odio, non ci faccia veder chiaro 
(Se forfè Gioue y che la cura h apre fa 
Del Re Troiano, non ci porge aita) 

Quanto il furor di quella Donna fia,^ 

Che tema y che colui non l'abbandoni,' 

Cui dato eli' h abbia in man Fanima, e il corei 
SCENA SESTA. 

• M 

Cameriera di Didone. ! 

' < ♦ 

C O s A non è, che più Fingegno leni, 

JL Fhuomo in questa. vita, che la doglia t 
Che, per fouerchio amore,afflige altrui . 

La mia Reina , che fi faggia dianzi 
Fra,poi che intes'hà,cl)Enea fi parte , 

(Ch'ella creder non vuol,cheper tifiamo 
Si faccia quello ) va per cafa inguifa. 

Di forfennata,e geme, e piagne, e grida, f 

E non ballando i gridi d mandar fuori . 

J l fuo fiero dolo>-,ambe le mani 
Tercuote infieme,e piena di furore 
Fa oltraggio al petto, al reai vifo,à i crini. 

0 poue* 


i 


|. A T .T O ,, 

Capotterà Rpinu\<n quanto affanno 
jShà pofia oime, quefia nouclla fi imma» 
Cime y che } hen ne la maìhora y y enne 
Quejlo ingrato T roixn ne la fua corte . 
yedrà bene ella , e me ne ìncref :e moltOp 
Che le fallaci gioie degli amanti 
Sono di retro,& chele lor dolce 
Sono tutte temprate con /* afsentio. 

Quefio dì ha giunto à la Rapina mia % 

Con infelice forteti Rp Troiano 9 
£ da lui la fciorrà auefio dì fi e fio. 
Cimerei/ io reggo ben } che que* piaceri , 
Che fono fuori d'ordinep di tempo , . 

Si tramutano , al fin y tutti in angofeia « 
Jfor mandata mi ha fuor la pouerella , 
Toner elh y infelice, per eh' io regga , 
S*Snea fi feopre in alcun luogo,ch ella 
Cjli v orria pur parlar ^prima eh rifugga» 
X4a non lo reggo y nè rederlo fpcro. 

Che certa i fon y ch* egli fta gito al porto. 
Ter partir fi, da lei tacitamente. 

$gè mi dà il cor di entrare in cantante 
Compafiìon mi rien de la me china, 

/Ha potuto non h ì fofienere ella 
la mia dimora t ch*efcc fuor di cafa t 
Zt tutto ilfuo dolor nel rifo porta. 
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Didone, Cameriera^ Choro. 
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Did. TjA.i tu forfè vedute quello ingrato, < : 

JLjL Quefto crudel,queflo infedel Troiano f 
Cam. Non l'ho veduto alta Fgina. Did, Deu€ . r, O 

Ej ferenti porto/i voglio in fin là andare . ... 

Cam. Quefla co fa non è degna di voi \ 

Mita peina. Did. Oime ch'Mmor mi ha fitto - > 

Far molto peggio. Cho. S*mo errore hauete 
Ter amor fitto, non ne fate due. 

Did. Oime che da unerror ne nafeon mille , - 
jl nfio fero dolor mi Spinge fuori 
jfogni termine giufto.Tjon fon Dido, : 

Sorelle mie, come efier folca dianzi ; 

Ma un ombra fon di tei, laquale in ~i\ucSlo 
Corpo è rinchiuf a, che mi ha vccifa in tutto , 

Con lafua diflealtà, quejlo crudele • • * 

Cho. Vna vera pat lenza ! ' 

Famedio è del dolore; .... •; 

S Cu fata prudenza ;- v ' •*-j 

Voflra,vipubtrar fuore . ..M.vm- 
Si del commeffo errore , -, v.ìo *Y\ i - , ’i 

Chcnonuifiaprccifa v , >v * ì 
La uiaà bene maggiore, 

2s T ^ terrete, come bor fitte, vccifa ^ . ; . , . 3 
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Se vi porrete in cor miglior fentenga; 

Did. Mhi Donne mie ,cb' io fon rimafdfeh%a ' - 

Semole perduta ho la mia prima mente. 

Or poi, che tu non hai, in parte alcuna. 

Veduto quefio reo, che mi ha tradita , 

'Entrare i' voglio, & mi vò porre in punto, ' J 
Ter gire aritrouarlofmfino al porto. - i- 

Cam. Come detto hò, non fi conuicn,Keinà, 

Che ciò facciate ♦ Did. Stiafi bene, ò male , 

Così ho deliberato , entrate meco . x 

Cam. Tojjibile non è, che con confìglio 

Si regga quel, cti ogni configlio uince, > ' ,1 

Terò cercar prudenza in uno amante , 
filtro non è, che, in uno ifiejfo tempo 
Cercar, che infieme vno fia f ciocco, e faggio , 

E lo dimoflra chiaro bora Didone. 
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Q V a nd o il Motor eterno de le felice 
Troduffc il Modo, no perche ei rìbauefic 
Bijogno: Ma perche la fua b ornate 
Communicaffe piu, dopo le belici 
Opre prodot teff %o fiejfo eleffes 
T>i crear lbuom,p\en di tal dignitate f 
Che fol de le creatcs : ; 

Cofe fojfe Signore , ’ 

in fino arbitrio pofc-j 

~ *4.qual 
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\A qual di' quelle coffe 

Tiaceffe à lui poter uolgere il core , \ 

ésìà qualunque d'effe affimigliarfi , ' ( l 

Che potè ffe mortale ,ò diuin fkrfi. v? , >: 

E qual Cameleonta il color varia. 

Et a quel, per natura, fi affimiglia, * 

fi appoggiatale anche l'huomfaffi, • . 

- Ter naturai ffua dote, ad ogni varia 
Coffa fimil,n* effffcr dee meraviglia. 

Tot che il tutto è'n ffuo arbitrio, altri di ffaffji 
Trcnde la forma ,efia(fi 
Come inffenffat a pietra, > 

*Altri,come huom, che dorma, £ 

In pianta fi trasforma, 

filtri, che più di quegli pur penetra ’ì ’ } 

perfettion maggior, fi face vgualc^j i 

jL mobile, e fenfibile animale . 

£ come i primi fon quafi di terra X 

Turajenga intelletto, e ffenga ffenffo, \ • - 

Sì, che non fi conoffcon viuere effi, ''s 

Così i ff 'condire* quaipur fi ferra X 

Spirto,di poco miglior vita accenffo, 
yiuono, quale da Letargo oppreffi. 

In vita men negletta. ' * 

gli virimi come cani. 

Od altri bruti infarti, > ' X 

Seguono quello, a cu il f enfi) gli alletta. 

€ tutti inuolti nel terreno gelo, 

F x Non 


84 A T T O 

Non leua.no mai gli occhi uerfo il Cielo . ' ' 
Ma altri di miglior alma,e miglior mente , 

D e la nobiltà fua tenendo cura, - 

Poco filmando quel 3 cheil Mondo appresa. 
Con propofito fermo,e difio ardente. s 
J)i godere il don datogli procura ; . • 

E non come quegli altri 3 ò Podia,ò sfregia ; 

Ma vago fol (C altera. 

S'appiglia à quella parte, • 

Che in lui ripofe Dio ; 

Perchejonbcl difio, Z 

Cere afte ejfer con lui del Regno à parte , 

Sol quella ha duce 3 e fol per quella fiera 
Poter fali re dia fupcrna sfera. e 

Che f ? ben l’alma 3 nel yenire in quello .. 

Career mortai , che et ire al del ci niega , * 

"Perdette le celefìi ali diurne, 

L' Intorno 3 co'l bel pen fiero à falir defio, 

M quelle acque la piega, 

Ch' eterne corron dal celefte fiume, 

E ricoura le piume, - - 

C'hauea quando qui fcefe, 

£ poggiando s inula, 

Per ben ficura,& inedita ria, 

*/ll fuo natio paefe, 

IL cer ca ad uno,ad un gli eterni chori. 

Tutta infiammata di cele Hi ardori. 

£ non contenta far fra que'Jìiblimi s 

. & Spiriti , 
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S piriti ,acce fi di cbaritd immenfa. 

Di cerchio fin cerchio sì altamente poggia , 

Con lieue volo (e chi fi a chePeftimejT] 

Che con la mente accenfa ' , 

<Al [ho fommo F attor burnii s* appoggia , ' A 
E con mirabil foggia. 

In lui così s inverna, 

Che,qual dal career fciolta , 

Si pofa in lui>ne uede altro ^od a f colta, - 
“Piena di gioia eterna , 

E de baffi pcnfierifmguifa è caffa , 

Ch'ogni co fa mortai folto fi laffa . 

così piena di quanta fìt mai 

Vera felieitade in beata alma 

Si gode del fuo fanto,alto falire , A; 

E fiammeggiando di diuini rad, 1 ' 

Cerca da la fi al fa Ima 

*AÌZar le altre alme , e porre inlor difire l 

Chele faccia fuggire 

il uan del mondo cieco , ‘ , . • _ 

Che qui inferme le tenne, . 

E ricourandole perdute penne, ■ - 

Seneuolino feco 

%Al f mmo bene^oue ella loro infiamma , » 

^Ardendo tutte di celefle fiamma, 

Equefio è il fine, al quale adirar deue 
Chi pura la mente haue, 

E chiqueflo folaue , 

A - F 3 Non 
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Conferite amor, corri hor Bidone, in] ano, 
nè fi Inficia ingannar da difitr unno . 

— T — — ^} 

ATTO Q_V ARTO* - 

SCENA PRIMA. 

En ea. Adiate^ Didon e, Choro, 

O s r ogni cofia è fottofopra in corte? 

ftlSèS T cr ogni parte,e così piena Bido 

j)i doglia, di furore, e d y ira immenfia r 
(Ter quel, che mi ha referto\Afi marito mio) 

Che nonpur non mi è par fio di parlarle ; 

Ma dentro por non ho uoluto il piede 
Temendo, non dirò di accrefier l ira. 

Ma di aggionger dolore àia gran doglia^ 

E pur quinci partir non mi uorrei, 

Ch 3 io non laraccbetaffi. Ach. Indarno fia. 
Signore jl cercar" hor di racchetarla, 

Che come confiolar la Madre, mentre 
Uà il figlio morto 'manti , e uano, fora 
Chiedendole licenza per partimi. 

Co fi il cercar di consolarla uano. 

T ero, Signor , per mio parer, fia meglio » 

Quinci teuarci , e poi , con una lettra 
Ticna d 3 amor, fare appo lei laficufa > 
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De la pahcn^a uoflra.En.Efj'er io mai 
A eh aU non potrei sì difcórtefe . \ 

Ma uè, cb’efcedi corte. Bid. Foglia Dio 
Ch'io troni quèfto difleale al porto , C 

Che gl^uoglio parlar, come egli merla . X . c : > 

Cho. Mellter non ni [ara di andare al porto ■ 0' 

Ftdetel con Achate-Did, il ueggo, andiamo 
Donne mie uerfo lui : Anche , infedele. 

Sperato hai cortfittion poter coprire 
Tanta federatela ì e del mio I{egno 
Tacitamente ufeir, sì ch'io noi fappia * 

ti ha mojfo à pietadeil noFlro amore t V 
Nè la maniche per pegno data mi hai 
De la tua fede ? Ne il conofcer chiaro, 

Ch' effer mi dee cagion di crudel morte 
La tua partenza, può tenerti , Ahi laffa. 

Che tu non mi abbandoni , e non mi fuggai 
Cho. Ahi pouera Feina , quanto ègraue 
il dolor, che là preme, e la traffige ? 

Did. Ma fedi rnèpietu non hai , non uedì. 

Sotto che tempero fa , e fiera fella 
* Apparecchi l'armata ? & con quai uentl 
Nora à folcar ti dai rirato Mare t 
Cho. Ahi uer amente reai cor , uè come 
Ella cura anche il ben di chi l ancide ? 

Did. Crudel J che /orafe tu d campi altrui 
Tfon dri'Zgaffi il uiaggio , e non andajfi 
A le incognite cafe t eia tua antica : 

. F 4 Troia 
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Troia nmfoffe ancor caduta à terra * " ■' \<X 
Vorrcfri a T rom andar per latempefla y tw 
E di nuovo provar l'ira de F onde ri j i a hU. 

Tu fuggi me rifu me fuggii crudele, 

Ch o, A hi ch'egli è ben crudel,serionfi piega . :• V) 

Did* Oime,dapoi ch'altro non mi è rimafo , , - \ ’ .o;il> 

(Ohe peflo ho in mano tua lavita, e il Regno 9 
E l'bonor, caro à me piu che la Vita ) 
io ti prego ,per quejìo amaro pianto , 

E per la dcjlra tua, per te mede fino: 

E per lo Matrimonio,e perle No%gc 
Cominciate fra noi, che s' battuto bai 
. Beneficio da mefre di me nulla 
T i è flato di f oaue, babbi pietade 
De la cadente mia cafa; Tu homai 
(Se panno appo te nulla bone fri preghi) 

Lafciaqueflo p enfi ero, e penfa teco. 

Che d le genti di Libia, per te folo , 

Et àT ir anni Nomadi, & d miei 
Cartagine, fi fon venuta in odio : 
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E benigne le Tigri d queìli preghi , 

D d. S che folo per te rimane evinta 

(Se,come propofr hai,tu mi abbandoni) 

La miahmefiade, e quella prima fama , 
Ter cui fola riandava altera al Cielo, 

Ahi Hofiemiofdapoicbe queflo folo 
Nome rimafo m'c delmio Marito) 

ri ' , i A chi 
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r A chi mi lafci, coniamone al fianco • 
Cho. Vera pietà così m' ingombrali core , ' hnv>0 

Che rattenere ancf) io non po fio il piantò^'*""' 
Dici. C’ho io qui àfiir piu indugio? Ter ciò forfiti 1 
Che atterri il fi atei mio quefla Cittade ? ' VP. j 
0 preda i venga del nimico lari a ? swà - 
Oime infelice ; perche non ho almeno ^ ' - G 

Hauutofinnanti al tuo partire vn figlio •> Vt 

Vi te? Che s’io pur mi vedefii in cortei 
Oime ygiuocare un pargoletto linea, \ 

Che filo il volto tuo mi raffembra]fe y 
Non mi terrei del tutto vnqua ingannata, 

Nè abbandonata mai da te del tutto . -I G 

Cho. opoueraReinaJ’ è mancata ! ’t 

La voce à le querele ; Or fliamo attente^ 
jl quel/thè le dirà quello crudele . \ ■ v . 

En. Io mai non negherò, cara fieina, * i 

Non hauer riceuuti benefici - ' 

Singolari da voi,nè pentìrommi 
Mai di hauer ui [colpita in meglio il core , n 
Fin che memoria haurò di me,fin tanto. 

Che l’alma reggerà le fiali membra 5 
Ma non rimarrò già, eh? à mia difefa , 

Toi che sì mi accufatefio non ui adduca - V, 

Viue ragion t perche re filate paga; \ r «< 

€t fe vi dico men che il vero fio prego 
Che limici mi fian timi gli Dei , 

Tutte le Dee del Ciel: Dunque } Keina, 

Non 
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Notivi diate ad intender ych'iovolefft, ;ìch K '. • y 
Celami con inganno y il mio partire, ^rTA.c.O j t 

Did. Creder bene il potrei,fe non mofirafie v^O 

L'apparecchio chef ai tutto il contrario* ^ J> U 

In. ^Muterete penfter ,femi afcoltate, » **:. ^tO / 
€gli è ben ver, che qua non venni mai \ - • O 
Ter accender le faci al Matrimonio, p 

N ^ per fermar la f ’dc in quefie parti , i 1 

Ter che, fe i fati joflmefier,chio p V Ics. 

Quefia vita viuejji,à voglia mia , O 

lo non andrei , come bora faccio, errando. •: ì . 

T^é farieno cadutigli alti tetti ? 

D i T riamo, e forfeje caduta fojfe , h : ; 

Troia, di nono edificata haurei . ' .orlZ' 

la gente Troiana ànchè (e mura , mot s, \ 

Mdipoi ctiMpollo mi bdcommejfo,clrio : x. 

Z ’ Italia pigli per mia ferma fede* H 

Conuien ch'ella il mio. amor fui, e la mia patria ,7 
Pid. Ben fier deflin ti fe lafciar P Italia , 

£ a me venir e à la ruma mia, . (a & > ' i 

In. La f date ch'io finifca il parlar mio, ~ 

Che fen%a colpa in dò mi troueretc. V ) 

pid . Di pur ciò che tipiace, £n. Se l'Italia « tA h 
Mihandeftinata,per mia fede, i Fati, ^ ' 

Non vi dee ciò {piacer. Sedi Thenicia , .vX 

Sete venuta in Tibia, e il dolce appetto \ «3 

Vi tien di quefia terra,à che inuidiare r ' ) 
llpaefe d'Italia à noi Troiani * 
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I dj c j # Io non t'inuidio alcun tuo ben, crudele» ' ^ 
En. * 'K<> ri y i f ia S rauc Ci ^ un( \ ue d }e ubiamo * « 

Re^no flranier.Ter Dio.poi che qui fona A iO. 

Cara /féiwtf mia,giamai la terra - 

^Vow copre thumid ombra de la 'Notte, * ot 
Cfce co» turbata imagine il mio Tadre * • 

Jonno.con t errar .non mi riprenda. 

£il conofcermi fare ingiuria efprefia 
^aI mio vnico figliuolo , jifcamo caro. 

Col leuargli d’Italia il bel paefc, 

^ luifatal.molto mi premere affiige. >• *\ 
Ma poria non mi far far filma alcuna, ** 

Di ciòjc’hò dettogli fingolare amore 
IEt la gran merenga.cb’io ri porto, ‘ 1 

£ /c pietà .ch’io vi hò.Pjina /altro • " \* 

Ts^ow wi flringefse à far di qui partita • ■ 

Vi giuro per la te [la mia, e per quella 
Del mio caro figliuol.ch’ effreff mente 
* Commeffo in J in dal del mi ha ilfommo Cioue 9 

Ter lo Juo Nontio , ch’abbandoni quefli 
Taefi.e verfo Italia il camin prenda, 

T,pti vi hà aggiunte horribili minacele, 

S’io manco d vbidirlo. Did. Oime. infelice 9 
Infelice ch’io fon. En. Mercurio, vidi 
‘ %eina entrare in quefte mura .tutto 
Cinto di chiaro, e lucido Fplendore, . 

E lafua voce udì con quelli orecchi, 

Terè, Urna, e fendo quejloin deio 

Dityofto, 
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Dilpoflo,enòn potendòfimutare 
il diurno uoler ,laf date h ornai 
Di tormentar me, e udì con quelli pianti • 
Euiuete ficura,cheà l’Italia 
lo spiego, contra il mio uoler fle uele . 

Cho. No» sforma Giou egli animi mortali, 

Tcrò la colpa è vóflra,enm di Gioite , 

E l’bauere adempito il defir voflro , 

Vi fa fuggir quefla Reina afflitta, 

S tran guiderdone à la pietà, ciba v fata 
La infelice ver voi,nel maggior uopo. 

En. Mal conofcete il duolo aspro, eh’ io chiudo o 
Etcì profondo del cor, per queflo cafo ; 
Credete yoi,cbe fepofflb'ìl fobìe 
Tiu toflo i’ non yiuejfi qui con lei , 

In quiete tranquilla, che cercare 
Con pericoli mille altri paefi ? 

Dici. *Abi difleal,non ti fu madre mai 1 
Venere Dea, nè da Dar dina venne 
Mai la tua ftirpe: Ma degli aspri faffl 
jDel Caucafo nafccjìi , e da le poppe 
Haucfti il latte de le Tigri Hircane, 

<• Terese non debbo hor’io non dire il vero ? 

che jpeme maggior più mi riferbo ? 
Forfcycheper lo pianto mio, vn fospiro 
Egli bà mandato fuori.Oime mejcbma . 

En. T^on poffo nonhauer di lei pietade . 

Ach. Mu jeilCiclcQsivHolyche fi puote altro? 
. Vi Cbé 
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Did. Che dcbb'io prima dire? ò che dapoi ? " ‘ 1 '< s, 

Nè Giunoni Dea pofiente,nè il gran Gioue ‘/Mi .nS 
Mira queflo dal del, con occhio giufto; • wM. 
Ahi,chc ficura fede in parte alcuna 4 

Tgon ritrouo infelice : lo queflo ingrato ' : T 
Gittato al litto,e pien dà gran bifogno x . • • T 4A . 
Non pure accolfi: ma, come infenfata , - ' «jt 
il pofi meco del mio regno à parte, 

Gli rifeci l'armata, e i fuoi compagni • ' *.t 
Gli leuai da la morte: & hot mercede '.u 
Tal riceuo da lui, per tanti offici. - : » .l! 

En, Ai i pofere a ccufar d'ogn altra colpa, ■' > • ' 

No» mai d'ingratitudine.Did. Ahi crudele .! :Cv 
Trono ben io, come ti moflri grato . * ? 

Mifera me, furor tutta diuengo, ! . .cm! 3 

Quando meco mede fma rimembrando 
Vàie ragion, eh' à fua difefa adduce : •- - 

Hor' A pollo indouino, eie fue forti j'*4 

Gli vieta lo flar meco ; e, oime infelice], -i 

il Nontio degli Dei affai precetti - r 

Gli porta, perche quinci à Italia vada, 

Pia f ciocco mai, che tai fciocche<rjp creda ? ' .1 

Certo gli T)eiprendon fatiche tali , 

£ la quiete. loro è diflurbata-> 

Da tali cure, lo non ti tengo , Ingrato, 

Tfè voglio confutar quel che mi hai detto: 

V à pur, con qnefli venti, e Italia fegui 
Italia, che ti fuggei e à pegni noni . ' 

Vattene 
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Vattene àrìprouar tirato Mare, ; 

In. Ben vfa bora in bidone eflrema forza 

Fiero dolor . A eh. State in voi pur, Signore , 

F,anchor che Didon fia di pietà degna, 

Tofia piu Gioue in voi, che cjuefla Donna , , 

Did. Ma Jpcro, Traditole gli Dei pomo 

Qualche cofa fra noi, ch'entro à gli [cogli, f . 

Del tradimento tuo la mercè haurai , 

Or và, Crudele, e teco fìeffogodi 

Di così illufìr e ,e glorio fo fatto. - , > 

En. Conofcer vi far òffe mi afcoltaie , y V? 

Che disleal non fon,non fon ingrato, u . 3 J 

Did. V a,Tr aditor ,va eh altri ti conofca, . v \ 

Ch’ io ti cono feo più, che non vorrei , 

Cho. ^ikil{eina frenati v i r . ; ( 

Quefla angofcidfa doglia , . - t- - . ,.y * X 

Ft habbiate di voi flefiapietate, 7; ' 

Lafciate che fi doglia, . _ 

De la fua crudeltàychi sì vi addoglia, ; • 

Won conuien che vi toglia y „ . * 

Voflra prudenza, l'altrui infide Itate, ) 1 31 

Did. Tiuprudenza non hò,nonho piu vita. 

Compagne mie, oime, ch'io vengo meno, 
viiutaiime, Mhi laffa,ch'ione cado, 
u iiutatime dico,che fen f ugge 
La vita mia. Cho. *Abipouera Reina, 

Fgli è ben ver, che non fu mai contenta 
La fortuna di nuocere una volta , 1 
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Solaadalcuno^En.Etrammortita^chàte 
La pouerella,e menefcoppia il core, 

L,fenon che da Dio questo fi vuole, i i 

Cofa tale fojfrir nonpor ei mai . 

. Or ripor tianla in cafa , e richiamiamo 
gli {piriti rinarriti al loro officio . 

voglia Dio , con la vita infteme 

Gli torni miglior mente. Ach. Non è tempo 
Di farehor qui, Signor, lungo lamento . 

^indiatine al porto ,che, infin che qui fet é è, 

'Non rimarrà mai di doler fi Dido. 

Ma,poi che vi vedrà da lei partito , 
csf neh’ ella, com'hor voi, farà à fe legge . 

De La neceffitate . En. lo vengo,jtchate* 

*JWa porto pieno il cor dafpro dolore. 

f • y { . _ 

SCENA SECONDA., 

/ . Anna fola. 

Ann. TJX Ove J.nna,horpoucr'*Awta i hor godi homai 
Il Di hauer dato configlio à la [or e Ila? 

Contra quel,che predetto han gli indouini f 
Che, per foflegno fido del fuo flato, 
jE.Ua Enea prenda, Hor pen fa di potere 
Saper, per lo p affato faueriwe. 

Mifera me, quello veggo bora chiaro 
Cheilfaper nofiro, diche andiamo alteri , 

*AppO 
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.Appo V alto f aperdei fommo Gioite, 

'E come al corpo rer ornar ana ombrai 
Mifier a(oime) eh e per lo veroni fhlfio 
Trendiam fiouente,&inganniam noi flefft. 

Bene filmando, quel eh 3 è il nofi.ro male ; ài *xO .c . 
Come,oime,mi reggo bora bauer fhtt'io ; 

Ma chi p enfiato baurebbe macche quefio 
E offe attenuto à la Sorella mia t 
^ ibi che non èpietàjion è più fede 
F vagli hyomm,dapoi che il Re Troiano , 

Che sì pio fi mofir aitale sì fedele, 

Trouohor fien^a pietade,e fenica fede. 
Mifiera.me,quanto è mifier colui, 

Che per fiero accidente diuien faggio ? 

Veggo bora oime, mifiera me, reggo bora , 

Che, in pellegrin fermar Panimo fiuo , 
jficercar di fermare rii rio corrente. <i 
Veggo hor^mefiebina me,reggo ch'ai peggio 
Sono le Donneai configliar ben pronte. 

Ter la fragilità de la jgatura . 

Marni fi offri jfie almcn qualche rimedio 
Da raddolcire il dr.ol di mia Sorella , 

Tofitia che ricourati bauràgli (fiirti. 
t)ime } cbe p enfio >ouunque ilpenfier rolgo 
‘Non trotto altro eh' am baficia affanno, e doglia . 

La reggo, che ribauuto bàli fiuo rigore : 
Didone,e di fuor uicne: ’ì re fienare 
1 1 piatito mio, per non le accrefi :er doglia . j 
v SCE- 
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SCENA TERZA. 

Didone,Choro,Anna. 

Pid. ^ Ime dolente, oime, eh' io fon co fretta 
V^/ A rinouare il mio primo lamento , 
jlhipouera Didon. Sen } ugge pure 
I il traditor Troiano, e te abbandona. 

Nulla curando f è, nè il Matrimonio, 

Tur'hoggi cominciato, oime, fra noi . 

Oime, che il uiucr lungo [eco mena-* 

Vna infinita fchiera di dolori . 

Quanto era meglio, oime, ch'io fojjì morta 
jlllhor,ch'io mi partì dal Fratei mio s* 

Ouer quando mi diedi à edificare 
Quefla cittade ìn Libia?E bel morire ] 

Quando la uita è grata, c non fi ha co fa. 

Che il morir bramar faccia . Cho. J^courate 
peina quel gran fenno. 

Che le [ielle ui denno , 
l £ tocchiui di uoi uera pietate , 

Non h aurei for%a alcuna. 

Iberna, la Fortuna, 

Contra di uoi. Se centra lei ui armate , 

£ fa nana la forila 

Onde ella di atterrar ui bora fi sforma. 

Did. A hi Donne mie quant' è mifer colui, 

Didone . C Cui 
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Cui vopo è nel dolor far di f e prona. 

Ann. Oime,cbe Didon dice tròppo il vero. 

Girmi vò d lei , per conciarla alquanto . 

Did chiamatemi Anna qui, cionco mandare 

' la voglio d quello 'ingrato. Cho. Pecorina, 
Ch'ella vien verfo noi Dici. Anna mia cara. 
Corretta fon pregare anco di nono 

Queflo Crudele^ fupplice [opporrei 

l’alma ad Amore.St perch lo so, Sorella, 

Che tal di noi fama f 'acca l'ingrato , 

Che vifidaua tutti ipenfierfuoi , 
l filettate voi fola tromre 
D'ire d Parlar con lui commodo tempo, . . , 
Vi prego ch'ir vogliate d queflo reo , 
quello mio nemico, e da mia parte, 
"suppliche uolementc dirli, ch'io, 
l o non giurai già in Aulidc con Greci , 
yo lere eflinguer la T roiana gente > . 
fw è l'armata mandai io conira Troia, 
H,che tratte non ho l'ofla di Ancmfe # 
fuor del Sepolchro,ond'ei tal mi fi mostri , 
E P a lfi ipreghimiei con fardi orecchi. 
‘Pregatelypoi che il tempeflofo Mare 
. A l viaggio fuo fi oppone, ond'ei mi f ugge, 

•più pietà di me hauendo t ch'ei non haue * 
Che hd da me tanti benefìci hauuti , 

Che almeno tanto qui fi fermi meco 
(t faccia>sù l'eftremopunto ? queft(i 
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Cratia y à V afflitta fua mifera ^ Amante , 

Che fia tranquillo al [no fuggire il Mare . 

£ il furor ceffi de’rabbiofl venti, 

Non gli uò dimandarci) egli mi oflerui 
il Matrimonio y cb' eglib 4 già tradito y 
0 che lafci di andar verfo l'Italia , 

Cli chieggo J blamente tanto /patio 
Queflo imparar mi bafli à tolerarc 
Quanto incredibilmente afpro dolore. 

Deh x fe fleto fa mi èquefla tempefìa , 

Fate y ctiei non mi fra di lei più crudo. 
Fate y Mnna>quefla gratta à quefla afflitta. 

S or ella voflra y per rimedio folo 
De l'immenfo dolor , che mi traffige. 

Ann. T oflo y Didon y ch'io vidi in tanta frettai . ». .1 

Torre i T roiani i loro slrnefi in punto , . . 0 

£ uoi temer quel y cl) è attenuto y Mudai l 

M. ritrouar Enea y mercè gli cbiefi, ; . v ì 

£ v erfando dagli occhi vn rio di pianto 
, Gli migittai con capei sfar fi a piedi, \ 

Jn modo tal , eh aurei piegato vn fiffo , 

£ i preghi y e i pianti fe nandaro in uento. 
Dunque lafci amache à la malhora vada 
Queflo maluagio y e fiaui à contenterai 
Non picciola y S or eliache per uoHra 
Sccleragine ciò non vi èauenuto , 

Ma per batter pietà verfo altri v fata. 
Tolerarcon patienga l’afra forte y 

G 2 Sorella , 
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Sorella, è fuperarla,& à leiferuo 
Diuien chiunque di fouerchio duolfu 

Cho. Reina , dice il vero 

JL uoi voflra fonila , 

8, fe à quel, eh e dice ella, 

Volgerete il penfiero , ' 

Fortuna,chor fi fella-* 

Si mofìra contra voi, • • ' 

Rimarrà vinta ,e noi 

Con uoi godremo il uolìro bello Impero , 

Mal grado che fe n'habbia quella rea, 

Chor di atterrami affatto fi credea. 

Did. Io mi uoglio appigliate al parer uoflro , 
Et,àconfolationmia,miè uenuto 
Bora fiora, un nono modo ne la mente , 

O di sformar coflui,ch'anchora mi ami , 

F non amando io lui il lafci in pena, 

0 ch'egli efea del tutto à me del core. 

Sapete, che non ha guari, che uenne-J 
Qui, da l’atlante, sì poftentc Maga, 

Che può, con forti, e Juffumigi,e carmi , 

Fare arreftare,& ofeurare il Sole, 

F gir e i monti, & arre ftarei fiumi, 

F l'ordine mutar de la Natura. 

C off ci, fra molte cofe,che mi diflc_j. 

Mi feoperfeun fecreto,ch' ellahauea. 

Di poter fare amar chi amar non uuole 9 
€ Spegnerei amor di chi troppo ama. 

' Dunque, 
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D itnque, per che quefli fi dolga, ou 3 egli 
Ha p enfiato m c empir d'aspro dolore , 

Con la grane onta, che mi ha fùtta,& io 
}{efii contenta fi uo tentar di {dormi 
Ha quello ingrato, e lui di me infiammare. 
Con quefeke mi mojhò la dotta Maga , 
Sìjch'ei non habbia mai requie, nè pace, 
Egli è ben uer,che in teflimongli Dei 
l'chiamo,e uoi Sor ella, e noi compagne. 
Che (mal mio grado) à qnefle magiche arti 
Mi uolgo,ma così uuolla mia forte > 

€ la necefjitàjche micoflringe, 
non lafciar che pienamente goda~> 
il T raditor,cThauermi rotto fede . 
Verò,perche iopojfi à ciò dar fine. 

Cara Sor ella mia, fate inalare, 

Nel piu ripoflo luoco de la corte, 
Vn y altapira,à lo /coperto Cielo, 

E quella Ipada, c ha lafcìata appefa 
TSJe la camera mia quello Infidele 
T ogliete,e /’ altre lpoglie,e il coniugale 
Letto, fui qual ci congiungemmo infieme , 

0 ou'io morì, con Thoneflade mia, 

E ponete ogni cofan sà la Vira , 

Che così tor mi uò fuori de gli occhi 
Ciòcche il Crudel mi può tornare à mente, 
Verò,Sorella,andate , & ogni cofa-> 

Fate dispor per ordine, e dapoi 

9 3 
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^Andatine à fruttar d'acaua dì fiume , 
Econdur con uoi fitte tutte FHoflìa, 

E ciòyche fà bi fogno al facrìfìcio 
Tornata che farete, ambedue infieme 
Faremo facrìfìcio al Dio de /’ ombre. 

Ter le cagion,che dianzi Y ni ho narrate » 

Hor' affrettate. Ann. lo vado, forfè 
* Potrebbe qitefto modo raddolcirei 
la mia Sorella il gran dolore interno. 

T ero, quantunque io creda 3 cbequeFte arti 
Vagliano nnlla,pur reflar non voglio 
Di dar cjucfto rifugio al fuo dolore: 

Did. Hor ciò Anna è gita 3 andate in cafa y e tutte 
Copritcui di nero ambe le tempie , 

€ me ne la mia camera affettate. 

Che vivo tutte meco al facrìfìcio: > 

Ma tu 3 B arce ,notricc del mio caro 

Sicheo, ci? ancbcr a dolce bòne la mente', ’ - 

Tantofto ch’abbendatabaurailatefìa, 

lafciate le compagne tutte chiufe 

Nel piu ripoflo Luoco de la corte, . - 

Ouc è la fianca, cbabitar io foglio , 

Vientene fuor, che , prima eh* altro auenga. 
Verrò tecoà parlar da fola,à fola. 

Bar. Eia fatto tutto quel, c’bauete imporlo. 
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SCENA Q_V A R T A. 

v ■ k * . * 

Didone fola. 

■ 1 , ’• 

Did. A Hi Mifera Didone, Ahi pouer ella, 
y \ E trijìa piu d'ogni dolente Donna , 
jL che termine fei del tuo amor giunta ? 

Tu, che con tanto honor fin qui feiuifa , 

Cb' e fi empio eri d'bonore à tutto il Mondo, 

Hor bai per qucffhuom reo perduto il pregio 
Et patirai,che quefio federato 
Eatt'h abbia al Regno , e a te fi grane oltraggio ? 
Deh perche non prendete tutti l'arme 
Sudditi miei ? eh' a, voi non meno tocca 
Quejla ingiuri a , che àmet Dur non ui fia 9 
Con le voflre,fpe'g^ar le cojìor nani . 

Hor pigliate in man l'arme , e il fuoco,e tutti 
Entrate con le nani in Mar e, e forti 
Date à quefii can morte. Oime infelice 
Che parhiò doue fono? e qual furore 
Mi conturba la mente ? Mhi lajfa tardi 
Mi aueggo de la mia mifera forte . 

Mbi che il crudel dejìin mi hà tutta in for%Oy 
lo deuea,trijìa me, ciò fdreaUhora % 

Che lo feettro reai gli diedi in mano . 
tJMa ilpenfarui bora,èintempeftiuo,e tardo, 
^Ahi perche ho dato fede à le menzogne , 

g 4 Con 
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Con cuirni fi moHrò queflo mainagli) 

Effer tutto pietà, tutto clemenza * 
t±Ahi quanto è ageuole ingannare à vn reo 
Semplice ‘Donna. lAhipercheou’io taccolfi 
Gittatoal lito , noi tagliai in pe%yi ? 

O noi pittai ne tonde ? e armata mano 
2V on diedi morte à tutti i fuoi compagni ì 
Et al fuo Mfcanio? & a mangiar non diedi 
Le care membra à lo spietato ‘Padre ? 

Ma , ahi lajfa,hor fon quefli lamenti “vani , 
Ricerca altro compenfo quefla piaga 
Grane, c mortai, cheil traditor mi hà fatta. 
Entrerò in corte, e uederò in che flato 
Siano le cofe,e t ultimo rimedio , 

Che trar mi potrà à pien fuor di dolore 9 
Con forte cor darò a la grane piaga. 

C H O R O. 

P Er hauer Dio creato 
Qualunque altro animate 
Veflito di uarie arme, in modi uarì, 

Eà fuadife fa armato. 

Dando ad alcuno tale. 

Ter foficnerfi in aria, e per ripari , 

Co ’ quali fi ripari 
Il becco, c t unghie $e i denti 
%Ad altri,e corna , e piedi. 


Ter 
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Ter fìcurì rimedi 

Contra l'empito altrui,eà menpotentl 
Le grotte, od il fuggire 
Da chi gli va affralire, 
j? paruto ad alcuno > 

Che lo intelletto ha inuolto 
J^el cieco uel de Pignorando, h umana, 
Che de gli huomini ognuno 
Si debba doler molto , 

Che franato con forte così frana. 

Che, come co fa vana. 

Lo tyredzj h l^atura; 

E uia più y che uil uerme * j 

Vh abbia nudo,& inerme 
Trodotto, fotto così ria uenturaì 
Ch'oue àgli altri è benigna “ u: 

Solo à lui fio matrigna . ^ v M 

Ma quanto fia 1 errore 
Di chiunque ciò p enfia} 

QueìPiflefio gliel moftra , eh* ei riprende 
Che del fommo Fattore 
Laprouidenda immenfa 
In neffùno più efyreffa fi comprende. 

Da chi diritto intende , 

Che ne Phuomo,ch'è folo 
Verace e fiempio, e uiuo 
Di chi il produfie priuo 
Di uefìi, e (Pormi, acciò che fra lo fluolo 
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De gli altri altero fleff V • i *e -T 
E dì tutti godeffe . - , i . 

foggino al del gli augelli , ■ * • ■ - ^ 

Vifco.ò rete gli coglie , J 

Et <z rbuom tutti nafcono i lor figli, 

Corriti ueloci, e fucili 

1 Cerai , il corfo toglie 

Lor Phnomo, e i denti uince, e i fieri artigli 

Di ferpi , c di Leoni ; 

Sommette al giogo il Toro, 

T’n ricco morfo d'oro 

Stringe il Cor fi ero, e al fianco gli hà gli fyroni x 
Coslaognicofa èfopra, 

S'cglisè fleffo adopra* • . 

Vengono i pef ci $rbamOy 

Che il mar chiude ne l'onde, ' • ^ 

0 che fon prefi da nodo fi lini , ,v . ?. - Ve c 

E tanto olir e p affiamo, ... > 

Ter le falfe, e profonde • 

j} eque con ^ ilni,c con cauati Tini , >*/>. 

Cbc,cercando i confini . • • . * v v\ > 

Quinci, e quindi del Mondo, /• :.A 

Bgiccogliemo ànoflrovfo : . j •. ' 1 

CTo,cl) egli bà in fc di f tifo, 

Con fan difcorfo,e tonfaper profondo, .. ó > 
Che la mente ,e la mano . \ 

Dà il tutto in nostra mano. ■ ’ • L 

T ercb'è in noi la ragione 

« Qual 
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Qual mattro,à la nucT alma , . 

M cui non ma fol,ma ognarte infegna , 

Eia mano dispone, 

Quel, che con virtù# alma. 

Le moftra la ragion, che ci conuegna 9 
Ondi ella ne fouegna. 

Con la ragione duce, 

T[è fol d’vtili vefli ; 

Ma (Tarme , e ne fa detti. 

La mente ,che, qual Sole, in noi riluce 9 
E,come in chiaro speglio. 

Ci fà vedere il meglio. . . - v.» 

La man, la ragion dunque : '* 

fndici di prudenza. 

Solo à Thuomo conceffi, effer ne fanno 

Maggiori di qualunque 

jLnimal, benché fenga-> 

u4 rme,e vefli nafciamo;ond } io condanno 

Quefli /ciocchi, che danno 

Mia Natura colpa; • : O 

Ter che nudi fiam nati; 

Ben è fra gli infenfati 4 

Chi la Madre Natura accufa,ò incolpa 9 
; Tiù totto egli sè accufl. 

Che i doni fuoi non vfi. . .. 

A noi non fol conceflì, ><*> 

Ter proucderein terra 
zA le bifogna noflrcgma per eh* anco 

Arma 
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Armati famo d’ejfi, 

Contra lira, e la guerra , 

Che la forte ci face, e il deflin manco , 

E con animo franco 

Vinciamo arditamente . . .v. 

Fortuna, e il Fato inferno, * 

F!on fi duol mai , nè geme ’■ ■ * < • 

Chi oppone il forte feudo de la mente 
*A gli allentati frali , 

Quando ci apportan mali . • 

E fe queflo hor Bidone fiuto haueffe • ; ^ ■ 

Con cor confante^ forte , ' > ,* 

vini bauria Fato, e Sorte. 


ATTO QVINTO. : 

SCENA PRIMA. 

V ■ V -- V - i ; .i. ‘ 

Cameriera fola. 



4 I v x non so , oime , non so pi Coirne , 
ch'io debba 

Credermi di Didon , Vofcia cb'andoflì 
Où^Anna l’hà la Vira al l zata y efcinta i 
E co * capelli per le Pialle tyarf. 

Scalca da vn piede con tcrribil -voce, 
Vroferpina ha chiamata ? e il Dio de l' ombre „ 

et 
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j»f fatto tutto quello,à che Phà indutta 
ì La fuperftition de l’ arte Maga, 

Tornata è in corte di più rabbia accefa, 

Che mai veduta {'offe irata Tigre. 

\ Ha di foto , e di {angue acce fi gli occhi. 

Come ebra fofie, e facrificio a "Bacco 
FaceJJe: Mhi laffajo temo molto ; M.hi la fa, 

Toi che certa è, che fe nè gito Enea , 

Cb ella tutto il furore in sènonvolga. j . I 

Commejfo mi ha, ch’io uada à trouar t altre 
Compagne,chefhtt’hà abbondare à nero : 

Ma mi par tutta uia di udir nouella. 

Che mi faccia per fempre ejfer dolente . > 

SCENA SECONDA. 

Didon e» Cameriera d’Anna. * , 

* ' 4 

Did. H e debbo io più penfar, poi che fchernita 
V^-/ Bjmaja fono è Mndrò fupplicc, ahi Ufo, 

JL <\ué Re, che mi han cbiefla por mogliere , 

Lt io hò {pregiati, come di me indegni ? 

Seguirò forfè le Troiane TS[aui , 

Cime , che pur trouata ho troppo cfprejfa \ T 

La infìdeltà de la Troiana gente , ' > 

Senga ch’anche io mi ponga à nouo rifeo , 

Che debb’io dunque far mifera t debbo 
0 ime morire, e col tagliente ferro 

Trami 


-, 
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T ranni fuor di vergogna, e di dolore, ■ v " •_ 

A che yiuer, Didon? per regger forfè ; \ l 

Quefio tuo regno? Ma che far di regno ? ' io. i 

‘Poi che fatuo con lui, non è il tuo honore 9 l 

Che y ale a piu d' ogni pojf ente impero? \ 1 

Mori, mifera te, mori infelice, ■. •••*.'.> I 

L dà fn,col morire al tuo di fiore. v . C 

Anna Sorella, Sorella Anna,uoi " , i 


Col pervadermi, ch'io rompeffi fede - > J 

Al fanto cener del Marito mio, ( 

Sete fata cagion d' ogni mio male . , 

Angi pur la cagion ne fon io Hata , • ■ ( 

Ch'ai tutto confentì,ch'àlui mi diedi. ’.'j ] 

Però fenica incolpar per fona alcuna , < 


S enga dolermi d'altri ir debbo a morte > \ 

Quefa fola amendar può l'error mio , 

QueHa fola foitrarmià layer gogna. 

La Cameriera d' Anna èquefla,ch'io 
Venir yeggo di qua, non uogho,ch'cUa-j 
Mi uegga così trifali dolente, 

Bdfinit' Anna quant' io le impofi? Cam. JLÌIclj 
B ora fard qui d uoi,con tutto quello , 

Ch'ai facrificio necejfario fa. 

Did- Kit orna a lei, e dille, ch'io la prego. 

Che yada , prima ch'ella d me fe'n uenga 9 
Al tempio di Giunon,ch 3 è ne la felua , 

Luada d man fini fra ,ou è l'altare 
Li Trof °.rpina , & ini porga preghi j 

v. * A quella 
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JL quella deità, per chabbia effetto , 

Quel che fol può finir la mia gran doglia. 

Caro. Così farò. Did.Và toflo.Cam.I uado.Dià.Et io 
Ritorno al pianto mio. Te prego, ò Sole. 

Trimo lume del del, che il Mondo illnfiri, 

£ te , Giunon de le mie grani cure 
Confapeuole , e noi spirti in fernali; 

8 furie vltrici , e 3 Dei de la infelice i * 

£ mi fera Didon , che fene more, 

Che tutti riceuiate e^uefle eftreme 
Mie amare uoci,e a la maluagia gente 
( facendole fentire il poter uoflro ) f 

Fermiate i preghi mici. S'auerràmai 
Ctì arriui al porto queflo federato , 

'Nimico di merccde,e dìpietade, * 1 T : 

Tr ego, che con battaglia horribil fia •• 

Da que'popoliin arme afyri, e feroci , * 

Combattuto di modo, ,ch e bij ogni, ■ • " ■ 

Che dal lato fi leuidei fuo Mfcanio, - 

£ di foccorfo cerchila mala morte 
Vegga condutti i fuoi da un'altro Mchillc, 

Non men,che il primo fiero ; e fia cagione 
Di ciò noua moglier , nè pofeia h'egli 
Fermata hauràfingiufia pace, goda 
Nel regno fuo, nè uiua in quejìa uita , 

Ma mora, comhor 7 io, narici il fuo tempo , 

Ter la fua dislealtade,acerbamente, 

Fjìia fenga fepolchro,ne l'arena, 

. *•- : Siano 
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Stanò continue nimicitie , e mai 
Tace non fia fra quella gente, e uoi-, 

£ fian del morir mio,quefle Fefrìequie , 

€ dal ofiamic nafta un così fiero 
Vendicator del riceuuto oltraggio , 

Ch’à fuoco, àferro,& àgranjlratiomeni 
Con mirabil valore il T roian feme, 
Siano, per ferma legge , eternamente 
Contrari i liti,à i liti, e Fonde,à Fonde, 

E Farne, à Fame, e fian frempre nemici 
Tra lor,per fruccefjìon lunga, i Nepoti . 
Trcgoui Dei , che 'manzi al mio morire 
Quefla contenterà habbia,che fra voi 
Siano friabili, e fremii preghi miei. 

Ma veggo Bar cecche uienefio voglio 
Ternaria qui: Ter che quinci in difrparte 
Meni, come fia giunta mia Sorella, 

Sì ch'ella non fi defrfre ad impedirmi 
Quel che deftinat’hò meco di fare , 

Ter fin de la uergogna,e fin del duolo j 
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Bidone, Barce, Anna. 

Did. C O n o ad ordine "Barce le Donzelle , 

^ Ch* efrfrer e deono meco à porger preghi 
*Ad Hecate per fin del dolor mio f 

Sonci 
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pìr» Sona J^wa.Did. Dunque , cara Bar ce , 

In fin ch'io uado in corte ad impedire 

Certe cofeoppotune al facrificio . 

Tu qui rimani , e di cor prega ch'io 
Habbia de l'amor mio quel fin ch'io bramo . 
So che Coration tue grate fono 
Et a gli Dei del Cielo , c a quei de V ombre j 
Vero diuotamente a quefli , e d quelli 
Vorgi hor , per me, preghiere, e fiati à grado. 

Concedermi que/ì'rltima dimanda 

In queHo caf ). Bar .Se le mie preghiere 
%Alta Rgina pojfono vtil darui, 

Uon ue ne farò fcarfa.Did. lo ne fon cert* % 
*Appreffo non fia guari, che qui fia 
%Anna S or ella mia $ T u qui in disparte 
Condulla teco,& ambe due affettate 

In fin eh io torni : "E dille c'h abbia certo. 

Che queflo eflrcmo auifo,chemi è fono 
Mi leuerà ogni doglia pienamente. 

Ti prego, Bar ce, per lo grande amore 
Del mio caro Sicheo, di cui nutrice 
Fofti, e per ciò à me cara t come madre , 

Che gli Dei prcghi,e mid Sorella preghi , 

Che facciati fimilteco. Si cheti fine 
llmiograue dolor queflo dì porti, 
lo uado cara Bar re. Bar , Andate in pace. 

TL ut fiano gli Dei tutti fecondi . 

Tratte dal core mi hà fino su gli occhi 

Didoue u u 
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Le lagrime la mia cara Bucina, . X 

Ter f amoreuolexga , che mi ha mofiro, ■ \ 

£ mojìro à ¥ ombra hà del M arito antico , > 


Ch * io nutricai bambin co’ l. latte mio . , , • 

Certo io mi marauiglio, come mai .v.\ . \\ 

(*Attefo quanto amabil fila Didone) -,\\ ? 
Sia flato queflo Re Troian fi crudo, . .'ri y\ 
Chabbia Reina tale abbandonata : (y r 

Cime, che fuggetoflo la memoria r 


Degli hauuti piaceri, u ibi come mai 
Blla à queflo ingrat'buom fi diede in preda: 
Cime, che chid? Amor fi troua tocco, 

In guifa perde il lume de la mente , r 

Che flima ben 3 quel che gii è male efircjfo. - 
Ma poi, che per fuo bene ella ricorre 
ji facrifici,& me prega , ch'io preghi 
Te Cioue, e te Giunone , e uoi de C ombre 
Trofirpina, cTlutone eterni Dei, 

Date à quefla me f china il fin, che brama. 

Ter rimedio del duol, che la traffige , 

£ non finga cagione Ann. Fornito haggio 
Quanto Didon detto mi haueua , e al tempi • 

Di Giunone hò lafiiate l'hoflie; faccia 
Ter lor pietà Gioue,c Giunone, e tutti 
Gli Dei, le Dee del profondo abiffo, ; 

Che le leuin dal cor queflo Crudele , 

'Edoriin fine à la fuagraue angofiia. 

Bar. adempiano gli Dei quelle preghiere. 

....... Che 
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Ann. Che fai qui Birce?. Bar. V ni attende a,ch e Dido 
Commefifio mi bà, chequi ui fermi infino 
Ch'ella ritorni. Ann. Hàfcrfe'ancora dato 
€ Ila principio al fieri fi ciò? Bar. Ha bene 
Fatte abbe fidar, come forilo, di nero, V- 

T utte le fue Donzelle: ma piu olir a 
Non è già proceduta, ch'io mi fiappia. v 

E' gita bene à far certi apparecchi , . > t S 

' f nel par tir fi . quindi,mi bà commejfo,. >j -, 

Che noi qui P affettiamo: pere bori bora > n. 

Sara qu; e prega, che gli Dei preghiate , 

C he fortifica il fino duol,quel fin che brama; 

Ann. Se per pregargli De i fi p note torre 

filtri di doglia,eff ?r non può, che fuori ' * 

Hoggi non fila Didon ri ogni dolore ; 

Che Inficiato io nonhò,nè Dio, nè Dea, . . ; . 

C ui non habb ia,per lei,porti hoggi preghi . 

Ma par , che quando altri in mifieria è giunto , f : ' f ' 

N on odino gli Dei le fue preghiere . 

Bar. Credo però, che cihabbianopietade, > ,v..v 

Ter la fragilità del noflrofeflb. ' - ». t 

Ann. lo vorrei bcn,che ce Chaueficro hoggi , v 

Non men per ella, che per me,cb% tono . : . : ; [ r 

Oue ella è da vn dolor, da due tr fitta; 

E C vno è il tradimento, eh e gli hà vinto _ . \ 

Quello ingrato Troiano; e Poltro è duo ’ * 

Mi conojco efièr finta la cagione . 

De la mifieria fiua,de la fi ta doglia, ■ *i- . x 

H 2 Col 
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Col pervaderle ,che col Matrimonio \ 
Si legaffc al Tróian priuo di fede , 

Cime, eh e dato ha hen rimedio Dio 
Centra il morfo t e il uelen d y ^Fpidi,e Tiri; 
Ma contra la malitia di un y huom reo , 
Cb'afconda, fiotto vn parlar dolce y e pio. 
Mortai p enfierò, anchor non ui è rimedio. 
Bar. 7{on piangeteci prego; altroché bene ^ 
(Si com'io fììmoJncnVinduJfe à darle 
Con figlio tale,efe bene attenuto 
1 1 contrario è, di quel, che penfauate , 

Tronfie ne dee àuoi dar però la colpa , 

Ma à la maluagia,& inuida Fortuna , 

Che ne 3 piu bei difitorfi,df altri faccia. 
Sempre cerca di porre il tofeo fuo . 

E non è mai così benigna. f e delira , 

Che non giunga col ben qualche gran male, 
Ann. Cime, eh' ella hoggi ben ciba mostro, quanto 
Tià ageuole è trouar flato felice. 

Che conferuarlo. Fra la mia Sorella 
Da piu felice Donna,che mai fojfe. 

Se non ne venia mangi queflo ingrato , 

Bar. Forfè 3 che ciò farà principio à qualche 
Sua contentezza ,cbe fel' è venuto 
J l duol da r aUegreg^a,dee penfarfi , 

Che auerrà la letitia anche dal duofo . 

Ann. Barce,ogni cofa mi minaccia affanno , 

Nè piu pofio pensar, che co/a lieta 

Tojfa 


9 > 
9 » 


9 9 
9 9 


V I N t ao; 

Tofia aumrci,ma fol doglia, e pianto, 

Toi cbe.quelchedeuea fomma allegrerà 
Varcijn sì grane affanno bora liba inuolte ; 
E fra tutte le cofe auenute boggi 
Mifere,& infelici, à quefla corte , 

Qjiefìa creder mel fà,cbe dir ti uoglio , 
'Hèfen^a angofeia grande Mentre al fiume 
logiua per frruT^armi'io nidi un Lupo, 

Ch e fi dolea da vn piede. Onde ne yrlaua , 
Comehaueffe due veltri hauutial fianco • 
Efcome porger le volefle preghi ) 
ui d vna Taflorella iui vicina 
Humile andoffi, laqual da paura 
T occa,lafciata la fua greggia, al cor fa 
«S’j diede per fuggire: e poi reggendo 
C humile più, di rn manfueto * Agnello 
Fra lefue pecorelle il Lupo Haua, 

* Accurata verfo luifen venne: 

E il Lupo il piede manco allhor le porfe' % 
Cb'offefohauea da una pungente Spina , 
(Oime, quanto fouente b umiltà finta 
Inganna vn* alma, fimplicetta,e pura ) 

Ella la Spina fuor del piè gli trajfe 
T utta corte f ?. Ma non molto dopo , 

Ceffato alquanto il duolo, il Lupo fiera 
Chiaro mofirò,che non fi può mutare 
Ter benefici vn y animo malvagio. 

Tercbc à la Taflorella egli fi volfe, 

H $ E con 
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F con dente crudel,tal di leifiratio 
F( cecche anchor mi trema il cor nel petto. 
Quando àcafo sì Jlran uolgoil p enfi ero . 

Bar. Vn animo affannato fempre al peggio 
Fjuolge tut:o quel, eh* occorrer vede; 
Ma.nel ver, tanto non ui dee attriflarè 
QueHo in controre più toflo vò che noi 
Lo ci arrechiamo à bene , e che p enfi amo , 
(Se pure augurio indi auenir ci deue ) 

Che inanella Taftorella fia caduto* 
Quanto auenir di trillo à noi deitea . 

Ann. Deh voglia il del, eh e ciò fiaver,ma tento 
Che quefìo non ne fa [eguale cfyrcfio 
Di qualche ineuitabile ruina . 

Ma chi è cofiui,che sì turbato in vifla , 

F così dolorofo e fee di corte ? 

Crollando il capo . e lunare C altra mano 
Battendo infteme ? ^ihi che prefaga fiata 
Sera del proprio mal la mente mia. 
ji ndianci verfo lui,Barce mia cara. 

Che mifento partir dal corpo l'alma, 
ndianci tofio.con veloce paffio , 

Ch' è tarda ogni pr e (legga à vngran difio . 

Ba~. tsfngi fermianci,e fliamo qui in diparte , 
~ 4.1 a f colta r ciò, eh' egli dice, forfè. 

Che non fi duci di quel, che voi penfatc^j. 


Q^V I N T o: 
SCENA QVARTA. 

* ' % , , , ( ' » * • • ' CV ... 

MdTo,Anna,Barce,Choro, Didonc, 

* *" *■ * t * s ' * 'X I • • r< i i ; i 

Giove, che potea piu doloroso 
vy mifer,piu infelice a quefla corte 
V enir di quel, che Fé attenuto? ò forte 9 
S orte crudele , à l altrui ben nimica , 

Come tri fio per te, e mifer diuiene , 

Chi pairea piu d’ ognun, lieto, e felice. 

, , vihi che il di non fappiam qu eliche ci apporti 
» > Lafer a tarda : e nulla fi puote hoggi 
, , Tr ometter di dimane huomo mortale ; 

7 > T ant o lo flato human Fortuna aggira , 

, , Con varij modhfol gli Dei felici 
, , Sipoffon dire , & i mortali tutti , 

» y “Per legge naturai, tri fi, e infelici. 

Ann. Quindi, Bar ce, temer deuemo molto . 

Mcf. 0 corte alta, e fuperba, corte, à cui 

V imperio promette a di tutto il Mondo 
Giunon del Ciel I{eina, hor come fei 
Dal piu fublime grado d’ allegrezza 
Condotta ne l abiffo de gli affanni ? 

Ann. V affanno di coflui non è per co fa 

Ticciola.Bar.La cagion non fappiam* anco 
Di quefìo fuo lamento, non uogliamo 
Tfoi da noifleffe diuinarci male. 
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. M cf. che gioua ci ladina, oime, di battere 

Fuggita tira del crudel Fratello, ' l 

E hauer [eruato il [ho theforo, e giunta 
• In a frica efier falua, e hauer cittade , 

stipar di qualunque altra iUuflre , e chiara , 
Ter opra del [uo ingegno edificata , 

_ S'horA à, sì trijlo fin Chà il Ciel condotta? 

Mcf. Bar ce , è giunto à Didon qualche [Iran cafo. 

Saper y ò la cagion del cofiui pianto ; z 

esfndianci y et fioluìi. Mef. h* qui finita 
Vaitela rie ffr a. Ann. Oime, che ca[o [tram 
T i dà tanta cagion di lacrimare £ 

MeC De le lagrime mie cagion è i% Anna, ‘ . 

Co[a che mi farà [empre dolente, w: f 

S e certo i feffi ben di riuer [empre, .. i 
£ ben mi marauiglio, come cieco t 

Ne/ yeder co fa tal non fia venuto* ’ i 

Ann . Dimmi che cofa è quefta.Mcf.Voi cercate 
Che vi fi a detto quel ,che s ’ attenuto 
Fojf ?à un uoflro nimico , ui dorrefie. 

Vinta dalapietade . An turchi non più indugio 0 
aprimi la cagion del tuo dolore . 

M cf. Mal grado mio rido cagion di duolo, 

Ma pofeta el?e uoletepur [apere 
Quel .che poi non yorrefic hauer faputo, 
DircUoui. Ann. Dì pur, che non mi è nona ■' 

Sorte alcuna di doglia , tanto attenga 
S ono àgli affanni granii à Paffrc ango[cie. 
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Wef. Gioia parraui ogni /offerto male , 

lApprjtffo quel, ch'io fon per narranti hortu 
Tanto egli è intolerabil . La Sorella 
VoHra y e noflra R eina {à pena i poff > . 57 

Spirito batter 5), ch'io rei dica) morte 
Con lafua propria man fi hà data. Ann. Duqué 
MortaèDid n? Mef.£ morta. An. Girne dolete. 
Ben Bar ce il drffiMn la mente mix 
\ Si diitinaua quel, ch'cfferdeuea. 

Tu creder noi uoleui , ò cara Bar ce, . t 

Quejìa, queji'era quella T a fior ella, ■>. ;-\ 

Di che far vidi flratio al Lupo fiero, 

Ter quello incontro mi uolfer moflrare 
Gli Dei del Ciel 3 queflo infortunio grana, 

J$ar. Mifera me, io non mihaurei giamai \ . 
Totuto imaginar tale accidente, * \ * 

Ch'effer mi dee cagionò? eterna doglia, 

/Imi. Oime dolore,oime dolore,oime. 

Ter che non mi trabi fuor di quefta vita f 
Mef. Di lei non ci deuemogid dolere , . ? 

Che,per quanto ho potuto veder io. 

Da la fineftra de la Rocca , ouero 

+A la cujlodia vfata: Quefia morte r 

X) è fiata (Tincredibil contentezza, 

E sì animofamente la fi ha data , u v • . v . ' 

Che pià cara l è par fa, che la uita, o i 

D'moidogliancisì: Ter che è caduto “> 

fìueflo Imperio con lei, e à quefio colpo. 

Tutto 
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Fuori mandò quelle v lume parole; 

Ann. 0 hifìoria mi Jerabile: qual mai 
Si vdt tragedia di piu triflo fine ? 

Mef. Dolci, e foaui $poghc;mentre ì Fati 

V olfero, e *1)10, hor riceuetc quefla - • 'fttrf'S 
^fnima.e me da tai cure (ci- gliete 9 .. 

Fifii i hò, e finito il cor fa,, che Fortuna 
*j\ti hauea prefcritto, & bora la mia imagi 
Si andrà {otterrà : Edificata hò quefla 
Vobilcittade , e le mie muta hò vifle; 

Farìkò del mio Sicheo morto vendetta. 
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Col darne pena al mio crudel jhatello i ’• 

Onde febee orme , felice oime 9 r 

T roppo f ireìje le troiane naui 
f E{pn baite fier toccati inofiri Lidi; 
Ma,poicbetaleèflatoilmodeflino 9 
ìlon voglio f lurajìarpiu in quefla Ulta » 

Così dijj'e,? dupoifòpra qii l letto, '\X 

Sul qual s'era congiunta al Re Troiano, ; > 
Sigittò à capo chino,e diffe. ^Adunque 
Ce ne morremmo noi jen^auendetta^ 

E alquanto . detto ciò, - opra fe fiata, >* V 

Moriam diffi cosi, co fi mi gioua ?■ ì 

Ciré à i regni di Ditc,e à l ombre ofcure, '\ • ~ 

Fiora il Troian crudel da C alto Mare v 

Vegga il mio fuoco, e fe ne porti {eco *. 

I trifli auguri de la morte mia. ■ : 

Aon. Oime,à che amaro dì mi hà il del {erbata? 
Quanto bel morire era boggi bà tre giorni. 

Equeftq 
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La mia S or ella , cb y abbracciar la uoglio, 

Z morirmi con lei. Cho.CMifcre noi , 
Quejloera il facrificio,e queflo il fuoco , 
£ i facri aitarle l y hoJìic,e la gran Vira , 
volealeuarfi de la mente 
il maluagio Troian,cbe Uba tradita . 
£"0// e ella, con le bende nere , 

Che ci fè porre in capo , dimoflrarne. 

Che ci faceua ornare àia fua morte . u • 

Ann* Oime cara Didon, Sorella cara , 

Come mi hauetejaffa me,ingannata ? 
Non ui p arena affai, che ne mori/le. 

Ter mia cagioni anche non faceuate 
Che, con le mani mie , ui al%ajfi il rogo £ 
Cime, per che ffre^^afle hauermi vofco, 
Compagna ne lamorte,fe compagna 
Sempre fiata vi fono in quefla vita ? 
Cime, cara Didone,oime Sorella, 

4 / iprite tanto almen uerfo megli occhi, 
Che mi veggiate . Bar. .Ahi, c’bà la noce 
D idone udita, ecco che un poco forge, 

£ gli occhi con pietade à uoi riuolue. 
Tieni di molto of :ur, con poco lume. 

Did. Oime,oime. Ann. Vedete la Sorella 
V oflra, Didone, oime, Sorella cara. 
Stringetemi la man,datime fegno 
Di uedermi, ediudirmi.B ar. E* ricaduta 
porgetela figlie, u ihipouerella , 

Che gran dolor, che gran pena fofìiene 
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pel fuo durò morire ? C ho, oime che cade 
Vi nouola mefchina. Ano. .Ahi care figlie 
Ritenetela almen , tanto ch f io accolga ^ 

Va quefla amata bocca il fiato eftremo. 

Che anchora Spira alquanto, jibi, bocca cara. 
Boccagli di rubin r ia piu vermigliai r .v; \ i 

Vor pallida uia piu, che non è il buffo, 

Biànda à mia contentexXa ma parola J 

almeno fuori , jlbi eh' è caduta; ihi laffd. 

Ter non riforger più. Spargo mefehina 
Leuoci in uano , che del tutto è morta /..v> 
La mia cara Sorella.Oimè dolente , ' ' ' . 

Non uò pM rimanere in quefla uita . v : 

i Xuettafyadamedefma,queftaifleffa .■> , 

Spada crudel, ond'è caduta morta v wiC? 

ìnferamente la Sor ella mia, c'y 

Hor con lei manderammi à fonde (lifie* 

Spada crudel, fimile a quel crudele , 

Che ti ha lafciato,quì à la morte noflra . . sv 4 

ìlei fuo partir , per teflimonio chiaro 

Ve là fua diflealtà,poi che traffijf i 

Hai ne la mia Sorella anche il mio core , i» 

10 voglio che il mio [angue borati bagni. 

Cho. Mifera me, infelice, oue lajciate 

Che ri menili dolori Ann. Lafcia ch'io mora. 
Bar. F ia dif caro à Di done in fin trai' ombre 

11 morir voftro . Ann. Oime mifera, oime, u 
• Ahi che quclyche non fà la spada, il fiero 

C oltel del duo l finifse * Bar. £ v tramortita , » 

Figliuole 


V I N T O. tz7 

• Figliuole mre, queft altra. Oime mefcbina^ *>. 

Oimc me f chinatimeli? orche fonvifià - . U 
7 cinto perche io non mi morì nllbora , ? , vA 
Che fi morì Sicbeo? che non baurei 
Sentito il dtiolycbor mi traffige l'alma, ■’}. (\5 
M bi quanto fon di vita i tati larghi 1 ' > A 

* A quelli, cb’cjfer deon mi feri al Mondo? * 

Oimcycbefia di me t qual cofa mai o \y<-'ì 

Totrò piu rity oliar, che mi confoli ? 

0 che infelice ,ò che dolente giorno , / ~i’. 

Figlinole , boggi ha portato il Sole à noi? f 

Cho. Dolente è il giorno sì,manon l'bà il Soie \ \- 
Fatto trijìo più à noi,che à gli altri lieto , V\ 

Ctì egli egualmente àognunport ala lucc % 

La fede rotta dal Troian malli agio, 

E il troppo creder di Didone è fiato • • ; 

D’ogni noHro dolor prima cagione : • ■ • s. < » - A 
Mifere noi, come un momento toglie 
JL miferi mortali ogni allegrezza? 

Come lo fiato lieto, oue er auamo. 

In quanto occhio fi gira, è mito in pianto? 

?$ar. Ben dite il vero, così alterna il Cielo 
Le cofe de i mortali , e la Fortuna 
Così fi oppone à le allegrezze bumane. 

E nb abbiamo hor sì chiaro effempio inanz}% 
Che piu certe ne fitam, che non vorremmo ; 
Ma, poi ch'ai pianto il reo deflin ne chiama , 
Mai gli occhi miei non fi uedranno afeiutti * 
Ter l'infelicitàjche ci hà portata 

Qucfio 
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Quello infelice , e lagrimeuol giorno . ' ?i ' 

Hor portianle ambe , care figlie in cafa, \>ù 

Ter dare ala Keina fepoltura, v.-.x 

Degna di lei, & tal rimedio ad .Anna, ') 

Ch’ella riabbiagli fmarriti Fj/irti. 

Cho. Mifere noi à che n ha il del J erbate 9 r 

Ma, poi ch'altro non puoffi eseguiremo 
Queflo ultimo >e reo officio: che ci auan^a. 

C H O R O. 

L À s s a à noi non tien fede, 

ria fortunali fallace *Amore, 

E chi fi fida in lor mifero more . 

Terò huom non fia y che la fua freme fermi 
Uè Cinttabirita de la Fortuna, 

O tenga i doni fuoi fiabili , è fermi , -O..' 

Che fon debili, e infermi, 

Tiù che cofa altra alcuna. ^ . 

St ella,Pef natura, è così varia. 

Che à chi fi moftra amica, è al fin contraria ; 

M amor , che ai cominciar dolce fi moflra, 

Si fcuoprenel fin poi cotanto amaro. 

Che ben prouiam y ih e in quefla mortai chioflra, 
Egli è la morte nofìra, 

Quando vuol di noi fare acerbo fc empio, 

Ìl cc ne dà Didon mifero effempio . < T . 

Dunque chi queflo ttede, . , 

Ter ifchifare , e l'uno t e l altro errore , v , r.V. 

V elga al (ter ace ben fubito il core . 


ALL’ IL LV STRISCI 9 

E T ECCELLENTISS. • 

Signore,Signore mio ofler- 
uandiflìmo , 
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O non dubitai punto E o 

CHLLENT ISS IMO SI- 
GNOR mio, che non de- 
uefle percuotere la Didonc 
mia, allo fcoglio, al quale, 
per lo mal coftume altrui 
percuotono quali tutte le compofitioni de 
gli hvomini , non pure men che mezzana- 
mente dotti,come fono io, ma di molto 
piu eccellenti. Perche Tono alcuni, i quali , 
dandoli Tempre con le mania cintola, pen- 
fano di acquetarli nome, & crefcere in fa- 
ma, fc agguzzano i denti contra le opere al- 
trui , Et padano quelli tali tanto oltre, che 

I acculano' : 
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acculino Homero, & Demaflene, Cicerone» 
& Vergilio, ingegni più tofto diuini,che Im- 
mani,) quali, per le rare virtù loro, hanno fu- 
perata ogni inuidia.Et non vi màcano anche 
eli quelli, che elTencio di torto, & di confufo 
ingegno , penlano di faper ogni cofa , & uo- 
gliono regolare , con la lor mala maniera di 
icriuere , ciò che altri face,& prendendoli 
la confusone per diritta regola,dicono c*han 
no la vera uia di comporre . Et ciò che non è 
fimilealloro corrotto giudicio ,bialìmano 
continuamente, cercando di perfuadereai 
pòchi intendenti,col male officio di morde- 
re gli altri, che fono dottilfimi. Nel numero 
di quelli tali,mi pare, che fia colui , del qua- 
le, per parte di V.Eccellen.mi hà ragionato il 
Signore Bartholomeo Caualcanti . Però eh* 
egli mi hà riferito, chedapoi che piacquea 
V.Ecc.chc io le leggeffi la DÌdone,alla prefen 
za di tanti begli ingegni,& nobili ipiriti,non 
c mancato cotefto nouo Momo,di voler fpe 
gnere, con la fua maledicenza , quelle lodi, 
che V. Ecc. Se quegli altri Signori diedero à 
quella Tragedia. Nè io per rifpondere alle 
obiezioni, ch*egli ha fatte contra me, haurei 
porta mano alla penna, parendomi ch’elle, 
nell’iftello loro nafeiméto, fe ne folTero mor 
tede non che elfo Signor Caualcanti mi hà 

detto. 


poi che vedovelle co fi j ^ '^ at ° .^ un< 3 u «. 
re à quello Morditore rh S -Ì ’, cil «oftra- 
migl,orgiudi c io J& p| l ^ cs e 8 h haueffecon 
Aerato quello , che f 0 (T p ìmeate > con fi 
*»° , che fàccia profeffin j U / nUt ° adhu °- 
“ «g«i cofa, come eelfft * ^ cre ««» 
do della profeflione che >’i ?" coluc "Mn- 

« '«ebbi Jafciato ™ *“ W»."P. 

deriderlo di biahmaf P ' U ,r Wnto oltre al 
lodato da’ migliori giudldj o ch<3 ® ftaro 
alle oppoinioni >■ °« venendo 

farebbe meglio ch’io han^ir— £- llna Wjf 

fta Tragedia in profa chei 1 CO ‘PP°^ a que- 

da,che bialima ArUìór/l i»?- ver ^ 0 -^i fecoa- 

nelieTragedi e .La mrza ne. 

u . ,dere le fauoIe J app arr e„l! bl f 1 ' I, ? eu ole di- 

8>ca,in arti, & in L n t" 1 " fccna Tra- 
fecero i Greci,da’qu a li heci ° m ai non 

gi.& la vera regola di m e ° n ° trarre ,e leg- 
te fauole tah.come gliele Tra^A , °i ,cu °l m é 
S“atta , che non loda il Pr ?5 Anìlo ^-U 

interlocutori Xa quinta ® u Umcr ° degli 

che fanno le pecione di fé f'’ ra 8g'°na:ne';i 
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la vera idea della perfettion e della T r agedia* 
La fettima che ella è troppo lunga nella rap- 
pfefentarione. Le quali tutte cofe veggo elFe 
re nare dalla poca intelligenza Tua. 

Vcgnen'do adunque alleóppofitioni. Dico alla 
prima, che io non sò come quello gran Cen- 
lore voglia,che lì compongali le Tragedici® 
profa, veggendo, che non iolamenre Arino- 
tele^ nella Tua Poetica le vuol coni polle in- 
verfo , & inoltra quali debbano edere i verlì 
loro, mà che il medelìmo lì legge in woratio, 
& lì vede oltre à ciòcche i Tràgici tutti ci han 
no datele lor tragedie in ueriì. Et quantun- 
que egli dica, che Monf. Celio Caleagnini, è 
di quella opinione.Io, che molto Tpelfo Tono 
con quello dotti f!ìmo,& Eecellétiflìmo huo 
mo , & che di cofe tali ragioniamo fouenté 
in lì errici rìon l’hò mai ritrouatodi quella opi 
nione.Nè Vale quel, che quelli dice, ciò è che 
il milite di Plauto tradotto nella noltra lin- 
guaio profàda lui , può inoltrare qual folle 
l'opinione lua, quando à tradurlo li mi (è, in- 
torno alle cofe della leena, -hauéddlo egli tra 
‘dotto in profa, &nori in uerfo. Ma fenon fi 
potelle hauereda lui la fua opinione , io po- 
trei dire, che ciò fece egli per non ellere aiiez 
zo à verlì uolgari,che come egli nelle copo- 
fitioni latine,così in uerfo,comein profa, co 

tende 
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téftcfe con l*antichità,cofi no fi è dilettato de* 
verfi uolgari , oltreché mi hà egli detto, che 
cjuando.il Sig. Padre di V.Ecc.Signore di ra- 
felici dima memoria, gli cómife che que 
ila fauola facedè uolgare, per rapprefentarla 
m elle felle del Carnouale,gIi fù medieri di 
jdar fuori le parti ad una ad vna, come le gi- 
ua trasportando dalla latina lingua, nella no 
•lira. Et quello auéne anche a! S. Anodo nel 
tradurrei’ And ria, & PEunucho di Terentio, 
da eller rappresétata sù quella marauigliofa 
fcena,che per limili rapprefentationi già ha- 
uea fatta apparecchiare fuaEcc. per la rap- 
iprefentatione della Calliria del mede fimo 
Ariofto.Perche, anchora che quelli haue de 
vnaturalilfima uena ne’uerfi uolgari > & molto 
più felice, chenon l’haueua neolatini, non gli 
badò nondi meno il poco tempo, che gli fà 
dato à tradurre quelle fauole in uerfo. Pcr- 
- che i uerfi no fi fputano,ne fi gittano a dam- 
. pa,ma (sogliono, in lunghezza di tempo, mol 
ta confideratione . Ma modròfA rio Ilo qual 

intorno alle materie della 
feena, nelle comedie fue. Perche edendo elle 
prime ufeite in profa, ueduraegli lafconn® 
neuolezza , ch’edèportauano fcco in quella 
guila, le ridude in uerfi, parendogli, che pu 
lo non fi conuenidè, à limili fauole la profa, 
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Come panie acche al Sig. Tri (Tino, ch'ella 
punto non conuenillè alla Tragedia . Onde 
compofe la Tua Sophonisba, in quella ma- 
niera di uerli,ch*egli,prima di ogni uno die- 
de, conu eneuoli (firn am ente alla fcena,in lu» 
go,del Iàbo, ch’vfano i Greci,& i Latini nelle 
leene. però che panie a lui , che la medelima 
ragione portaflero con loro,quc*uerli fciol- 
ti, dalla obligation delle rime, che porraua- 
no anche i fenarij, comporti de* Limbi nella 
Greca, & nella Latina lingua , cioè che folTc- 
ro iimigliantiflimi al parlare famigliare de* 
noftri tempi,& cadcllèro, come i Iambi, dal- 
la bocca de’fauellatori,fanchora ch’eflG non 
ui penfalleroj ne* communi ragionamenti. 
Alla opinione di quello Eccellente Tragico 
li accollò il Rufccili,nella fua Rofmóda,che 
ofeì con molta loda,& poco dopo la Sopho- 
nisba, & credo che anche nell*auenire, ui li 
accolleranno tutti coloro, che à tali com po- 
lmoni li daranno, & ne cercherano honore. 
Et quello potrà anche baftare,per rifponde- 
reà quell’altro , che per fauorirc la collui 
opinione, dille, che la nollra lingua, non ha- 
ue uerlijche alla feena li conuenidero, & che 
perciò noideueuamo comporre quelle fauo 
le in profa. Quanto alla introduttione degli 
Becche parlano nella Tragedia, lo dico pri 

ma 
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ma, che pigliando quello Soggetto da Vergi- 
lo, ho tenuto quelfordine in legarlo, & nel- 
lo fcioglierlo f quanto hà potuto la qualità 
del tempo , & della rapprefentatione ) eh’ 
egli hà tenuto in menare à fine quella Tua 
finta fauola, Nè maggior numero de Dei, 
nè minore ui hò pollo , ch’egli pollo ui hab- 
bia. Ma oltre à ciò, egli è da conlìderare,che 
quello auenimento non poreua hauer prin- 
cipio, edendoui contrario il fato, fe non per 
maggiore opera,chc humana,nè poteua con 
decoro eirere condotto à fine,fenza commif 
fione di Gioue, dal quale dipendeua quella 
fatale difpolìtione. Et però conueneuolilfi- 
inamente ui fono introdotte potenze fupe- 
riori, per opera delle quali qucllauenilTc, 
che nella Didone lì contiene. Nè, à mio pa- 
rere , dipendendo il nodo della fauola da 
quello maneggio diuino,come lì uedeinVer 
gilio, poreua lì acconciamente introdurre in 
leena, fe non col mezzo di quelle Deità, dal- 
le quali ella haueua hauuta la origine,le qua 
li dedcroPrincipio,& accennadero il fucccf 
fo. Nè poreua con decoro edere interrotto 
quello fuccedò lenza commidìone di Gio- 
ue,dal quale dipendeua quella fatale difpo 
fitione.Vi fono adunque cooueneuoliflìma- 
mente introdottepotenze luperiori. Per opc 
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ira delle quali quello auemìfe , che nella Di* 
done fi contiene. Perche non poteua forza 
mortale ciò fare , come bene giudicò Vcrgi- 
lio . Nc, per mio parere, dipendendo il no- 
do di tutta la fauola da quello maneggio di- 
nino, fi poteua ella introdurre in fcena,quaii 
ro al decoro apparreneua , fenoli col mezza 
di quelle Deità, dalle quali ella haueua hauti 
ta la origine , le quali ( :ome hòdetrq^ defle- 
ro i 1 priori pi o,& moftradèroin parrei! foc- 
celiò . Et ciò confiderò molto conueneuol* 
tnenteAriIlore[e,quandodilIe, cheòad ha* 
lier notiria delle cofepalfate,delIe quali non 
fiporeua hàuer notiria per humana cogni- 
' tione, od à predir le future, non fi introduce 
'ua il Dio fenoli con ueneuofm ente. Et ui fi 
pofiono far uenir quelle Deità ffenon mi in 
‘gannoj fenza Taiatodella Machina, prefup* 
ponendole edere in terra, per quella cagio- 
ne. Come fi uede uenir Baccho,neire Bacchi 
de, & nelle Troadi, Nettuno, appredò Euripi 
. de.Etveded nell’Ione,che Mercurio , all’vf- 
cir di Ione, fi ritira nella feluà de i Lauri, il 
' chemodra che in quelli maneggi, non éfuo 
ri del cóucneuole prefupporre,chegli Iddi) 

• che vi hanno ad rnrernenire, d ritrouinoin 
terra, lecopdo il bifogno.,0 del nodo, ò della. 

: folutionejil che forfè, non conuerrcb befani 

pre 
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pre, In Poema Heroico . Però che i migliori 
Poeti, fanno fcendere i cclefti Dei dal Cielo* 
& gli infernali, dalle parti infcriori.però che 
gli Dei v’introducano, non determinatameli 
te à legare , od à feiogliere il nodo della fa- 
ttola, ma fecondo gli accidenti che occorro- 
no, come vfano di fare i Tragici , quando la 
fauola il ricerca , & forfè qui mirò Virgilio» 
quando fece comparire Venere ad Enea net 
la felua , in forma di cacciatrice , per dargli 
Certezza delia Reina Didone, & del Regno 
di Cartagine. & limile fu forfè l’apparir che 
fece Palladc,in forma di foreftiera,à Telemà 
cho, appreflo di Homero; Però & Venere & 
Pailade fi prefu ppogono in teFra.Ma comuir 
quell fialacofa, non hanno bifognoi Poe~ 
tiHeroici di Machina, nella inrroduttione 
de gli Dei, però ch’elfi fono narratori, & noft 
rapprefentatori • Ma quando anche nelle 
Tragedie hauellè ad interuenire la Machi- 
na, per lo legame del nodo, io non l’hauerei 
fenon per cofa conueneuole, non eflèndo 
ciò fuore del coftumede’ migliori Poeti, cq~ é 
me può ageuolmenteconofcere, chi fi dà co 
giuditioàleggereSophocIe, & Euripidèi 
perche quelli drce,chedà biafimo Arinote- 
le, àchi via nelle fccnequefta introduttio- 
»e degli De^glipolTorifpondere, che s’egli 
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meglio non intcndertegli auttori della Tua 
profeffione,che intenda in quella parte Ari 
(lotile,non farebbe apprelTo V.Ecc. nella ri- 
putarione, in che egli è. Bialìma Aditotele, 
nella fccna laintroduttionc de gli Dei, che 
diano, folo per loro potenza. Se loro auttori 
tà,U folutione della fauola.La qual folutionc 
deevenire dalla natura del foggetto , & dal- 
l’ingegno del Poeta, & quando manca que- 
fto,& quello à ciò fare , & vi lì introduce la 
Machina che porti lo dìo, che il fine v’imp» 
ga,comc fi vede nella Iphigenia, nella Tauri 
ca regione, & nell’Andromache,& in altre li 
culi, & nel Philottette apprerto di Sophocle 
non merita ciò punto di loda. Et che quella 
forte la mente di Anllotile, fi comprende be- 
nifsimo da quello, in ch’egli accufa Euripi- 
de.Dicédo che, anchora ch’egli fi pofla addi 
mandare foni ma mente Tragico , & gli dia 
lodad’ingegnofamente legare il nodo delle 
fauole,dice & le fcìoglie nondimeno alai* 
na volta innettamen te,& ciò dille Ariftotile, 
perche rifugge Euripide nella folutionc, alla 
* Machina.Onde fi vede,ch’cgli non dannò la 
introdurtione de gli Dei ne’principij, & ncl- 
. le altre parti delle Tragedie, leuatone quel- 
la, che alla folutionc appartiene, s’ella fi fa 
folo pcrlo inreruenimento del Dio, per la 
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qual co fa diede anche Marco Tullio alla de- 
bolezza dell’ingegno de’ Poeti la folutione 
delle fauole introdotta (blamente per lo in- 
teruenimento de gli Dei. Dicendo nel primo 
delia natura diuina, riuolgendo il ragiona- 
mento à voi fate come fanno i Poeti Tragi 
ci , perche non pofiendo voi efplicare il fine 
dell’Argomento, vene ricorrete àDio. Ma 
ritornando ad Ariftotile,s’egli hauefle coli 
hiafimato io introdurre gli Dei nel principio 
('come fi vede in Sophocle, & in Euripide^ 
no haurebbe detto ch’egli ingegnofamete le 
gaffe, & non haurebbe (come ho dettoj fola- 
mente biafimata la folutione, ma il principio 
anche, & le altre parti, veggendofi che nel le- 
garle vi fono in molte introdotti gli Dei.Ol 
- tre à che, mi pare di poter dire ragioncuol- 
mente , che quando la folutione hà necefià- 
riamente bifogno di Dio, non folo non c in- 
conueniente io introdurloui, ma farebbe vi 
tio il tralafciarlo. Come nell’Ione fùconue* 
ncuolmente introdotta Minerua, per far fa- 
pere che Ione era nato di Appolline,ondc fi 
lciolfe il nodo facilmente, il quale haueaac 
connato nel principio Mercurio. Et perche 
quello bello ingegno fi ha voluto leruire 
di Horaiio, in fauor della fua opinione, mi 
pare di poter dire à Voftra Eccellentia eh* 
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-egli così male habBià intefo Horatio , coi- 
rne maleartche rtefie Ariftotcle.Perche qua- 
ndo Hòratio diile , che no fi introduceflè Dio 
•melle Travedi e, in vro,come ha intefo Arifto 
tèle,qnato alla follinone della fauola. Et co- 
sì mi credo io, che fi debba efporre quel luo 
go d ' Ho ratio . ••• 

- TS(ec Deus inter fit nifi dignus uindìce nodus 

y ' \jfuerit, ’ ■. ■ : ' ; ; 

parche il dire, nifi dignus uindice nodus , mani fe- 
llamente moftra,chenó parlaua del leggere, 
"ma di Sciogliere il nodo.Perche la parola Vin 
‘ «tarila rifpetto alle cofe fatte, non a quelle 

♦ che fi deono fare. Onde fi dice, yindex liber - 

- fcifir,prefupponendo già la libertà, Et uindex 
muri#. Et porto ch’io vi poterti addurre mol 

- ti luoghi del Padre della eloquenza Roma- 

- na a quefto propofito,io mi voglio contenta 
re di due, de’ quali quello è nella fua Retho- 

i xica, conceffo peccato, difficile efl ab co,qui pecca 
r forum uindex effe debet,Ut ijnofccit , impetrare . 

queft’altro è nella Epiftoìa, ch‘egli fcriue a 
'Bruto. 

i 

: Si uindex illius mali^cLuUor extitlt alterius . 
Quindi chiaramente fi vede , che <Au£lor , iri 
■- querto luogo è delle cole che fi hanno da fa- 

• re, & che yindex appartienealle già fatte.Et 
; il medefimo-Horatiodiire neU’-Ode. 
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. -r • ' Duhijs qui reftus " . : - i i 
x : : Vindex adir a fraudi s ì 
Et però mi pare, che male addùcelle Seruio. 
quella autcorità cH-forario , fu la efpólìciorr. 
ite di quel verfo di VergiUo nel principio’ 
deirEneide,cioè 

'Mufamihi caufas memora &t\- oinut im; : 
Imperoche non inteie Horatio , come habbia^ 
mo detto del principio?: nè parlò del Poema. 
Heroico,raa delle Tragedie.Ora palliando dà 
quella obicttione, a quella cji’è incorino alla. 
dmifìonedellaTragediain atti, & in fceoe, 
co n7eiró^‘cHTi"G r'èci quello artificio non via 
rono , perche mai la fcena non rimanerla vo- 
la apprelTo loro,pérclie Tempre ui era il cho 
ro,comeoltreaTauttorità di A ri Iloti le, li. ve 
de manifcllamente.neile fauoleGreche, che 
hanno fuperata la.ingiuria del tépó, maren- 
go certo, che in quelta parte molto meglio 
vedelTero i Romani, con i Greci , impei'oche 
noe punto verilimile che le grandi, & lìgno- 
rili perfone, vogliano trattare le attieni di 
molta importanza, còme fono quelle che ve 
gano nelle Tragedie, ìiella moltitudine delle 
genti, quantunquefamigliari , ma in limili •> 
negotij, oue lì tratta o dell’honore, o del vi- 
tuperio,© della vita,o della morte delle per- 
fone grandi, hanno folamente con loro i Se- 
* grétari. 
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grctari , f conliglieri, Se le altre petfone pru- 
denti, & faggio, delle quali elfi li fidano, &a 
cofe tali fono fiate da loro elerte,& bene fpef 
fo da lor foli fauellano delle cofe imporr 
tanti, & non è anche verifimile , con le altre 
perfone di corte, ne gli affanni loro, ne’ loro 
ragionamenti appartenenti a quella arcione, 
vogliano fauellare di elfi, fra moltitudine di 
perfonc; 8cfe i Greci non conobbero quefto 
decoro, lo conobbero i Romani, & leppero 
dare alla Maeftà delle attioni reali le perfo- 
ne,cheinquel modo le maneggiaflero, che 
.ficonuenìua a tanta Maefià, hebbe Veramen 
te la nation Greca, in quella età, & in que’ tc- 
pi, non pur quefta imperfettione , ma molte 
altre, le quali non conofciute da Poeti, nati 
& nutriti in que’ coftumi, le pofero nelle co- 
polmoni loro Heroiche,& Tragiche.la qual 
cofa conofcendo Marco Tullio,dilIe,che an 
chora chela inettia folle in abbondanza fra 
Greci,elfi vi erano tanto auezzi,che non fi ri 
troua,in quanti autori ha la lingua Greca, co 
me fi polli nominare tonnetto .& quantun- 
que Horatio dica che Horncro , Nilmol.tur 
inepte , fi dee ciò intenderemo di tutta l’ope- 
ra , ma de gli argomenti propofti nel princi- 
pio delle lue Poetile . Il che moftra il verfo 
che legue . 
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Tortunam Triamì cantalo , et nobile Kfgnumj 

Uiafimato da lui , & quegli altri ch’egli lodò.* 
Die mibi mufa uìrum } captne pofl tepora Trota 1 

Qui mores bomìnum multorum u ; .dìt } et urbej . 

Ma conobbe egli, che nella dilpofitionc di tutta 
l’opera , vi erano cofe da cllere poco loda- 
te, & degne di reprenfione. onde dille. 
Quadoq ; bonus dormitat Homerus. & altroue? 

Laudibus arguitur nini uinofus Homerus . 

I quali verfi moftrano c’Homero alcuna volta 
non confideraua quel che conueniua alla 
maeftà delle anioni, ch’egli hauea per le ma 
ni,della qual cofa io potrei adurre qui molti 
elfempi , fenon Volersi fchiuareil tedio,che 
apporta la troppa lunghezza , fpecialmente 
offeredofiefli da fc fteffi, a chi legge con giu 
ditio l’unò,& l’altro Poema.Hauendo adun- 
que i Poeti Romani , o Voglia dire Latini ha 
uuto riguardo alla maeftà delle perfonc,nel- 
le loro poefie introdotte, vfarono altri modi, 
& altre maniere piu conueneuoli,& piu atre 
al verifimile, che non furono le Greche. 3c 
quefta fu vna delle primiere cagioni , che fi 
difponeflèro a lafciare di atto, in atto la fec- 
na vota.& perciò non volfero che ftefte di co 
tinuo il choro in feena , sì perche, come tu- 
biamo detto ciò non conueniua alla attiene, 
sì perche il vedere iui molte fiate ftare vni» 

molti tu- 






moltitudine di perfone, cornee quella de! 
choro muta , & lenza, necefluà , occupare la 7 
frena , ar reca noia , & 1 dilla 10 a gli fpettato- 
n,.comc gliele arreca anche il vedere tutta 
uia la frena, piena di fauellatori, onde non 
Riabbiano mai ripofpgli occhi , negli orec- 
jchi loro , & ciò iì e veduto manifeftamente 
nella Comedia, poco ha rnpprefrntata, che 
per eilèrii prolungato vno de gli atti , per lo 
ipado di vn’hora, &piu quantunque non vi 
libile cofa fouerchia, venne a tanto odio ciò 
,a gii fpettatori , che bifognò finire la fauola 
guanti il fine. Et però hauendo i Romani, la 
maeftà Tempre per guida, ciò che eolTero da* % 
Greci, & dall'altre nationi, ridulltro eflì fem 
pre a vie di maggiore perfettione , come di- 
moftra Atheneo nella fine del Tettimo libro. 
Et ciò fecero anche nella frena,aH’ornameii 
to, & al decoro della quale pofero tanta dili- 
genza, quanta fi legge in Liuio,& fi compren 
de in Marco T ullio, per le lodi , ch’egli dà a 
gli Hiilrioni,& Comici, de Tragici, de a Poe- 
ti, ifteflì.Parue adunque a que’ gran giudici, 
i quali le cofe hauute altróde,affinauano po- 
scia colla loro diligenza.Che la frena,di atto 
.in auo,deuellè rimaner uota, de fi conofcefr 

I fe in quella guifa,la dillintione de gli atti,& 
,iì delle di atto in atto, ricreatione allonimo 
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fe gli fpetratorì , colla cufica vero eoa ? 
gualche intermedio , come vogliono alcuni 
che intermedio folle la fatira nelle Trage- 
die^ qual cofa non credo io , per le ragioni ì 
che hò addotte fulla poetica di Horatio,oue 
egli di ciò ragiona.Et di qui auenne, c’Hora 
tioci dille, chela fauola non deueua'Hauére 
nè più , nèmeno di cin que atti . Et prima di 
lui Cicerone , oue egli tratta delle Iodi della 
Vecchiezza ("il quale, non fenza cagione, dif 
fc , che vero era, chei Latini haueano tolte 
molte cole da’Greci , ma chc’le haueuano ri- 
dotte à miglior forma) lafciò fcritto,che dee 
cercare l’Hiftrione nel rapprefentare la fauo- 
Ja,ch’egli lì a lodato in ciafcuno atto.Et con- 
traverre, ragionando per metaphora,ali’ho- 
ra, dille, quarè,chedubitalle, xjual doueflè 
eflere coftuinel quarto attorcila fua malua- 
gità, potrei addurre altri luoghi,& di Cicero- 
ne, e d’altri , ma non voglio clTere più lungo 
del conueneuole in cofa, da le chiara. VLc<*- 
gendofi fpecialmente Seneca , che ci hi Colo 
jafeiato la ingiuria de*rempi,il quale, quan- 
tunque togliefl’e molti argomenti delle fue 
TragediedaGreci, ridulfe egli nondimeno 
laatdone à quella lodeùole forma , che già 
Laueua introdotta l’vfo Romano nella rap- 
prefenratione. Et per ciò lì veggono le fue 
. K Trage- 


Tragedie diuife in attive in fcene . Et i chori, 
quando non fau ella no, co me Hiftrione, fepa 
rati, di vno,in vno, dalle altre parti de fauel- 
latcri, il che ci può mo Arare, che tali anche 
follerò lealtrede’PoetiRomani .Et Donato 
Eccellente interprete delle Comedie diTe- 
rentio,e diligente ofleruatore dell'antichità, 
dàl’ordine di conofcerc ladiuifione degli 
aui>& ciò difte, che c,quando rimane la fre- 
na vuota, ciò è fenza alcuno Hiftrione. Ma, 
per porre la cofa (òtto gli occhi manifefta, 
Sa.V.Ecc. che i Reuerediflìmi Cardinali SaU 
uiati ,& Rauenna vollero la terza volta vede 
relarapprefentationedella mia Orbecche, 
Et tratti dalla perfuafione del Greco, che è al 
feruigiodelReuerendiffimo Saluiati, uolle- 
ro , che fi feruafle il modo Greco , il quale 
venne loro tanto à noia, che non fi potrebbe 
dire quanto il biafimarono.Et.V.Ecc.ne può 
render teftimonio , per la relatione , che glie 
ne feronolelor Signorie. Alle quali piacque 
che la feguente Dominica,ella dinouo fi rap- 
prefcntafle , fecondo Tvfanza prima , & ne 
rimafero fodisfatte. Et infieme con efle V. 
Ecc.che mi fèfauore di rirrouarfi cofiàl’vl- 
tima, come era ftata alla prima rapprefenca- 
tione.Concliiudendo adunque quella parte, 
dico, che quando quelli non fi voglia acque 


tare. 


tare, nè all’vfo accettato > uè alle ragioni ad- 
dotte, nè alla prona fatta, io lafcicrò,ch’egii, 
quando fi conofcerà da tanto, elle gli baili lo 
ingegno, Se il làpereà comporre Tragedie, fe 
gua l’vfo Greco,&io,non mi pentirò mai in 
quella parte, di hauer feguito il Romano, 
conformandomi con Horatio,chede’Roma 
ni dille, che haueano lafciate le veftigia Gre-, 
che, Se che ne haueano riportato non piccio 
lo honore. Oltre à che quello modo di rap- 
prefentatione, è accettato ; non purein tutte 
le parti dell’Italia, ma nella Europa tutta, oue 
firapprefentano fauole in (cena. Etl’Orbec 
che,rapprefenrata nouamente in Parma , da 
que’grandij&giudiciofi Signori, & da quel- 
la honorata Accademia, hà dato chiaro tefti 
nonio , quanto loro fia piaciuto vederla nel 
la forma, nella quale io l’ho compolla , Se fat- 
ta rapprefen tare, come quegli ,chedoppo 
tanti fecoli.hò * inouatòTvlò dello fpettaco- 
lo , delle T ragedie , il quale era poco meno, 
che andato in obliuione; cheancora cheli 
Trillino, fia (laro primo di cucci à comporre 
lodeuole T ragedia,in quella lingua , non fu 
però introdotta in leena, la fua Sophonisba. 
Et mi dò ageuolmente’à credere , che, poi 
che fotto il fauore , Se Cotto l’autorità di V. 
Ecc, fi c cominciato à conofcere , quanto fia 
, ^ K 2 più 


più degna la rapprefentatione delle cofe rea- 
li, che delle humili,& bade, vedremo i baffi 
ingegni più dilettarli di quelle, che di que- 
de ; Ora ritornando alla Didone , che doppò 
TOrbecche è nata, voglio credere, che, tenen- 
do ella quella ideila forma, chebbe l’Orbec- 
che, quantunque con meno terribile fpetta- 
colo,quando piacerà à V.Ecc.ch'ella li fcuo- 
pra in leena , ( poi che per piacere à lei, io la 
compoli di fauola antica ) non farà ella me- 
no grata , neHAio genere, filami lecito coll 
dire ) à gli fpettatori , che lia data l’Orbec- 
che.Ma lafciando il ragionare di ciò, & paf- 
fando alla quarta oppolitione , la quale è in- 
torno al numero de gli interlocutori , li ve- 
de maniFédamente,che non e certo, & deter- 
minato il numero loro , nelle Tragedie anti- 
che. Perche alcuna ve ne hà Tei, alcuna fette, 
vi fe ne veggono tall’hora otto , & noue , & 
tall’hora dieci, & vndeci , ne vi mancano di 
quelleche ne hanno dodeci, & tredici, la 
qual cofa mi ha dato indicio,che tanto polfi 
no edere gl’interlocutori, quanti badano,! 
condurre, di parte,in parte, magnificamente 
la fauola al fine, fenza confufionc . Et mi fon 
tanto più confirmato in queda opinione, 
quanto veggio , che gli antichi, che hanno 
$ito il lofo giudicio , filile Tragedie Gre- 
Ì 2. ;* che. 


che , lodano molto quelle , che portano 
con cflò loro maggior numero di perfone, 
ne fenza cagione , per quanto à me nè paia, 
perche le a ttigni reali, fono di gran maneg- 
gio , & vi imeruengono perfone fingolari 
di varie conditioni , tanto per la parte di chi 
patifee, quanto di chi è cagione dell’attio- 
ne, la quale non li condufleal fine, fé non 
con interuenimento di gran difeorfi . Et pe- 
rò à me pare, che il numero delle perfone 
introdotte rapprefenti in gran parte la rea- 
le maeftà dell* anione, pur che ui fia intro- 
dotto quello numero di perfone giudicio- 
lamente. Et fpecialraente, quando v’intcr- 
uengono Rè di diuerfe nadoni, i quali vi 
habbiano le corti loro . So c’hà veduto Vo- 
flra Eccellen. nel tempo deH’Illullrilfimo Si 
gnorefuo Padre,quanto riufeì infelice,quel 
la Comedia, che fi rapprefentata, fedamente 
con cinque interlocutori. Et con quanta ma- 
lageuolezza (quantunque l’argomento folle 
piaceuoie) ella fi potè condurre al fine,rima- 
nendo infaftidici gii fpcttatori dall’hauer 
Tem pre le medefime perfone ne gli occhi,& 
nelli orecchi.Et fe quello parue llrano nelle 
Comedie,oue entrano folamentc attioni po 
polaresche, & di non molta importanza, 
quanto difdirebbe egli, nelle rapprefentatio 
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ni realij&fpcdalmctcne’rempi noftri,in'cui 
fi veggono le corti de gran Principi copiofe 
di moltitudine di nobihilìma gente.Però,pif 
re che gli Hi (trioni, non vi fìano introdotti 
oriofi 1 , & non faeiano confudone, ma porti- 
no con eflì loro le parti, & gli effetti à loro 
conuent’UQli,riufciràfempre più magnifica, 
& più grata nel maneggio della feena, la co- 
pia , che la pouenà delle perfone . Ne vale la 
ragione , ch’egli adduce, dell’Edipo tiran- 
no,fi perche Ariftotile non adduce quella fa- 
uola per cagione del numero dette perfone, 
ma (blamente, perla qualità del nodo, & de! 
la folurione deil’argométo,sì perche (e quel 
laTragedia hauefledeuuto preferiuereilnit 
mero à tutte le altre, non fi vederebbe , nelle 
anr i che T raged i e,m i n o r e il num ero, in alcu- 
na,^ in alcuna maggiore.Ec quello maggior 
numero, tanto più conuiene nella Didone,, 
Guato vi entra il maneggio di due reali per- 
fone^di diùcrfe hàtioni,lc quali haueuano le 
lor corti di perfone degne del grado che te- 
tteuano .Ma, fenza tante ragioni vederafli 
Vera la oppofitione di coftur,quando la Dido 
ne farà moftra di fe,in fcena>& s’egli fi ritro- 
treràfragli fpettatori, non dubbito punto, 
che non gii debbano dolere gli occhi , come 
inteiuiene àgli inui diofi del bene,& delttho 
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note altrui. Quanto à quello ch’egli oppone 
alle per fone, che raggionano da fe,non fo al- - 
tro effe dirmi, le non con Teflere egli allena- 
to , & crefciuto nella qualità dello fiato , in 
che egli è nato , non gli lafcia veder quello, 
che alle perfone grandi fi conuenga . Ma la- 
nciando ilare, che limili ragionamenti fi ri* 
trouino nelle Latine, & nelle Greche Trage- 
die.Et che fé ciò conuiene, nelle comedie,dee 
tanto maggiormente conuenire nelle mate- 
ricTragiche,oueentrano maneggi della im- 
portanza, che detto habbiamo, efièndo egli 
continuamcnte,come egli è,con V.Ecc.nelU 
quale, filami lecito dire il Vero)riluce la mae 
ftà,non pure di gran Duca, ma di fommo Rè, 
potrebbe pur vedere con thè maniera ella, 
da fe,difcorra le cofegraui , & di molto mo- 
mento, & le bene ella non manda fuori paro 
le , lignificanti le facende Signorili , ch’ella 
fra fe difcorre>non reità mica per ciò, ch’ella 
non ragioni entro à fe , & con la fua lornrna 
prudenza, non vada feiegliendo quello, che 
far fi debba , neU’occorrenze dello fiato , & 
nella vicédeuole mutationc delle cofe huma- 
nc.Et l’Auttore, che vuole introdurre quella 
Signorile imagine di difcorfo,&di penfame 
to, la fa fpiegare, nella fccna, con parole de- 
gne della perlona , de del foggetto , ch’egli 
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ha per le mani. Et la oppofirione, che fa co^ 
(lui, che non c Verifimile, che facciano ra- 
gionare nel publico i Re delle cofe*ch > efli 
vanno da fe Ioli , fra fe decorrendo, etan* 
to fciocca, ch’io arrofifeo a rifpondergli ve* 
ramente : fe quella fua oppofitionc valeflc, 
non bifognarebbe anche introdurre nella 
feena, ragionamenti de Re, ne di Reine,co* 
fegretari loro , & co 5 loro configlieli , & con 
altri loro famigliati . Perche niuno de’ detti 
ragionamenti fifà nel publico, &pures > in^ 
troducono nelle fcene.Ma pouero ch’egli 
non fi auede egli , che quantunque la feena 
rapprefenti una Città, non fi confiderà ella 
nondimeno in tali ragionamenti,altriment« 
che fe cfli fi facefièro nelle più fegrete,& più 
ripofte ftàze de’ Signori?* Et perciò s’introdtt 
cono nella fcena,in quello iflefio modo, cho 
fe fauellailèro nelle camere loro.Perche cosi 
ricerca la rapprefentatione. Et quello parla- 
re di fe folo , mi pare apportar tanto di gra- 
vità reale, allattione, che il cralafciarlo fia 
piu toflo uitio,che nò.Et ciò fu tanto appro- 
vato dall’ulo Romano, che vi furono molto 
frequenti, & nelle Comedie, & nelle Tra- 
gedie. Et il poterono effi fare acconciamen- 
te, come quei che fecondo il bifogno della 
ràpprefentatione, introduceuano a parte , a 
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parte, le perfone nella fcena. Onde (blamen- 
te quelle vi fi ritrouauano , ( come facciamó 
ancor noi ne’ tempi noftri^che ò fole, od ac- 
compagnate faucllauano, rimanendo tutta 
via il choro fuori della fcena , fe non quan- 
do egli era introdotto interlocutore, ò diui- 
deua l’uno da gli altri atti . Et non fo come 
egli , a confirmatione di quella fua opinio- 
ne , adduca, che gli fpettatori gli odono pur 
fauellarc.Pcrche deurebbe egli almcn cono- 
feere, che gli fpettatori non Tono in confido 
rarione a gli Hiftrioni , ma che ragionano , 
come fodero nelle proprie cafe , & ne’ luo- 
ghi particolari, oue occorrefle loro,ragiona- 
re de’ negotij loro . Et perche quello è tanta 
da le manifello , che l’allargarfi in ragionar 
ne è fouerchio, mi volgerò a rifpondere alla 
fella accufa, ch’egli mi ha data,cioè chela DJ 
donenon è limile all’Edipo Tiranno. Et ciò 
gli concedo io, fenza quellionare, quanto 
alla materiarimperochc il foggetto dell’Edi- 
po Tiranno , c tale, che vn limile non fu mal 
prima, nè hora è,nc larà forfè mai . Et fe Ari-! 
fiorile fi fcielfe quella fauola, come per Idea 
del compor Tragico , fece egli ciò, con quel 
giudirio, ch’egli ha vfato in tutte le altre fuc 
compofirioni . Perchequella materia è vera- 
mente fra le altre,fingolarc.Et chi fu l’Auto- 
cedi fauola tale, moiirò fenza alcun dubbio. 


vira folenné acutezza d’indegno, pecche la 
fkuola gentilmente da Seh lega, & lì Scio- 
glie. Et ritrouò Sophocle la materia talmen- 
te diSpolla , & poca fatica hebbe nel ridurla 
in Tragedia , & Solo gli biSognò ornarla di 
parole^ egne del Soggetto . Ma Se uoglianio 
noi considerare il giuditio di quello mordi- 
tore , debbiamo dire, che tutte leTragedie. 

fono Hate copoftc innazi,& uopoi 1 Edi 
po Tiranno, non vagliono nulla. Imperoche 
niuna ve ne ha,che quanto al Soggetto, lia li- 
bile a quella. Et quando tutte le altre Gre- 
che, & Latine habbiano ad edere per quella 
cagione da nulla.Io non mi voglio vergogna 
re, ch.e anche quella mia,& le altre che con- 
porrò io, per comiflìone di V .Ecc. o per deli— 
derio, ch’io habbia di giouare,i quella parte 
àgli huomini dell’età, & della lingua noftra, 
quanto meglio Saprò, & potrò , corrano con 
loro vna iftefla fortuna . Ma fe il defiderio 
c-’ha coftui di cótradirmi, non gli appannai 
{e gli occhi della mente, potrebbe egli vede- 
re manifello quello che liofferifce a tutti i 
giuditiolì, cioè, che quantunque Ari ftotilc 
IftimalTe molto l’Edipo,non fe nondimeno, 
6 poco conto delle altre , che non lì feruifle 
anche di loro, nel dare gH ordini , & le leggi» 
di' coporre le materie tragiche lodeuolmcn- 
ConicHarò io adunque Senza elTer ponto 
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/ ccllato,che la Didone,in quatoalla maceria» 
e diuerfa dall’Edipo Tiranno . Ma no voglio 
già, concedere , che nelle parti che alla Tra- 
gedia conuengono , & nell’artificio ella non 
fia tale, quale è l’Edipo, quato ha potuto por 
tarne il foggetto tratto da Vergilio, che io 
ho hauto per le mani . Et fé forfè in qualche 
parte,mi fon partito dalle regole, che dà Ari 
ftotile,per conformarmi co* coftumi de* rem 
pi noftri, Tho io fatto coirellèmpio de gli ai) 
tichi, perche fi uedc, chealtrimenre diede 
il principio alle file fauole Euripide che So* 
phoclc, & con altro modo difpofero le loro 
fauole i Romani, come poco hà dicemo,che 
i Greci. Et oltre a ciò lo mi ha concedo il me 
defimo Ariftotile. Il quale non niera punto» 
Quando ciò richiede,ò luogo , ò tempo , ò la 
qualità delle cofe, che fono in maneggio, il 
partirci alquanto da queli'arteych'egìi ha ri* 
dotta fotto i precetti,che dati ci hà. Et quaa 
to alfulcima oppofitione, io non gli voglio 
rifpondere altro, (e non che tale ha voluto 
V. Eccel. ch'ella fia compatta, che pigli al- 
meno lo fpatio di fei hore : parendole ch<* 
compofirione di quetta maniera noa debb^ 
rapprefencarfiin minor fpatio di tempo, 3$ 
ch’io conformandomi col giudiciodi lei,p* 
iendoirji che non fenza molta ragione cìi$ 
fia uenuta in quetto pcn fiero, tal l’hò cpmpo 
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ila quale f è piaciuto , ch J io la componga , 8c 
quali forfè deurebbono elfere quelle com- 
polmoni graui , per lo molto apparecchio 
che fi fsL nella loro rapprefen tatione,& di fee 
na & di habiti, & di altre co fé, alla reai mae- 
ftà appartenenti . Quello è quello Eccellen- 
ti (lìmo Si g.mio, che mi evenuto in méte, no 
dirò di aggiungere alle ragioni dette daV. 
Eccel.contra quello, che mi ha oppollo que 
flo,mio auerfario, perche ballaua abodeuol 
mente quello, che mi ha detto il Signore Ca 
ualcanti , ch’ella delle, con eloquenza , non 
minore della fua lìgnorileauttorità, ma per 
mollrarlemi vbidiente, non meno in quella 
Cofa,che le mi lìa mollrato in qualunque al- 
tra, chelelìapiacciuto di commandarmi. 
Il fare la Tragedia dellargométOjchc ci por- 
gono gli auenimenti di Cleopatra,& di Mar 
co Antonio fuo marito falla qual cofa, oltre 
la comiffione, che me ne diede V. Eccehmi 
ha anche hora per nome di lei follecitato,il 
Signore Caualcanti^) mi lì è offerto, alla pri- 
ma villa, cofa tanto graue,& faticofa, per la 
macllà delle perfone, che v’inreruengono^ 
che ne fono rimafo fpauentato , parendomi 
ciò prefo-i non dalle mie braccia , pure non 
emendo cofa alcuna tanto da fe malagenole, 
che imponendola mi V. Eccel. non vi ponga 
©gni ingegno ogni forza, per condurla* 
■f - a fine. 


